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vengono riferite? Niſſuno. Dunque poſſono ingan

narſi. Ma e che li impediſce, che non ſcrivano al

roveſcio di quanto hanno inteſo ; forſe perchè la

paſſione, il genio, o il timore fa, che alterino ,

diminuiſcano, o ſconvolgano le notizie º Niſſuno.

Dunque le novelle poſſono eſſer vere, falſe, alte

rate, e diminuite; per conſeguenza non è poſſibi

le aſſicurarſi del vero. Peggio; non tutte le novel

le vengono dagli Appaltatori delle Gazzette ; ma

parte ancora naſcono da Lettere private, e parte
dal capriccio, e dal genio de'parziali. si

Quindi una coſa ſi ſente al raccontare da una

parte del Mondo in una forma , dall' altra in un'

altra. Anzi una coſa viene affermata da Geniali di

Francia, e negata da Geniali dell'Auſtria. Una bat

taglia, un fatto d'armi, un'altro ſucceſſo viene de

ſcritto in dieci guiſe; qual'è la vera , ditelo voi.

Peggio ancora; la fama, cioè la pazzia del volgo

creſcit eundo; gli uni accreſcono , gli altri aggiun

gono ancora ; e non finiſce , che dieci diventano

mille. Al contrario uno diminuiſce, gli altri ridu

cono al nulla, ed il fine di tutte queſte coſe ſi è,

che mai ſi può ſapere il vero . Oggi la vittoria è

di una parte; da qui a otto giorni, queſta anzi ha

avuto la peggio. Molte novità ſono inventate di

pianta, oggi quel Generale è morto, che nemme

no è ſtato ferito: dimani quel Principe ha deſtina

to di fare quella tal impreſa ; e pure non gli è

nemmeno paſſata per capo. Sono giunti in quella

Città tanti mille Franceſi; e pur queſti non ſi ſono

partiti da loro quartieri. Quell' eſercito ſi è avan

zato all'aſſedio di quella tal Piazza; e pure al con

trario ſe n'è ritirato molto lontano. -

Così diſcorretela di tutti gli accidenti, che ven

gono divolgati ; talora inventati, per dar pabolo

a pazzi Novelliſti; talora raccolti in una forma,

e deſcritti per paſſione, o per capriccio in un'al

tra; e talora accreſciuti, o diminuiti, per li ſoli
tI
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ti effetti delle narrazioni, che paſſano per mille

bocche . Pur troppo ſiamo teſtimoni a noi ſteſſi ,

che una coſa ſucceduta pochi paſſi lontano da noi,

non potiamo mai riceverla" ſua purità.

Or perchè debbo io perdere il tempo in ricer.

care , e raccontare novelle ; ſe giammai poſſo eſ.

ſere certo d'intendere, e di narrare la verità. Se

voglio ſaper delle favole, non mancano Libri, ove

leggerne a ſazietà. - -

Ma f" alla ſeconda parte. Oſſervate di

grazia l'umore de Novelliſti; eglino ſono ſempre

iù affezionati ad un partito, " all'altro; ed il

oro contegno dimoſtra non eſſer eglino, fuorchè

una mano di forſennati. Mirate l'ardore, l'ilarità,

e l'impegno, con cui raccontano , ed amplificano

un ſucceſſo favorevole al partito , per il quale ſi

ſentono colpiti; ſono ſempre in procinto di far

battaglia, per ſoſtenere le loro novelle. All'incon

tro con quanto diſpregio , imprecazioni , e triſte

profezie parlano del partito contrario. Corrono

all'arrivo del Corrieri, vanno di bottega in botte

ga, per raccogliere, quanto vien detto, ſia vero,

o ſia falſo; radunano circoli, fanno congreſſi, ma

neggiano gli arcani del Gabinetti , diſtribuiſcono

Piazze, e Stati, depongono, ed innalzano; e con

un perpetuo contraſto co' Geniali del partito av

verſario, mai non godono un'ora tranquilla , ri

pieni di anſietà, e di furore, - 4 - a

Peggio, peggio; per applicare a codeſti affari

così importanti, perdono le intere giornate , ab

bandonano i propri intereſſi, e ſoccombono a gra

vi diſcapiti. Gli Uomini civili ſi dimenticano de'

loro doveri, e la loro economia va alla peggio ;

gli Artigiani abbandonano il lavoro ; e ſino le

Donne traſcurano la loro caſa , e qualche volta

contendendo, ſi graffiano. -

Vi dirò alcuni ſucceſſi , che movono a riſo ,

e nel tempo ſteſſo a pietà verſo gli infetti di "-
- - R. 2 A al
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ſta malattia. Un Cavaliere Novelliſta ſedea in un

Caffè , giunſero altri due del ſuo umore, acciò.

decideſſe intorno ad una profezia, , cioè ſe Praga

ſi ſarebbe reſa alla Regina di Ungheria; eſſendo

eglino l'uno di opinione all'altro contraria. Si al

zò egli ſoſtenendo l'affirmativa, e rendendone buo

ne ragioni . In tanto un Birbone addocchiato il

mantello, che per poter geſticulare più comodo ,

avea il Cavaliere laſciato ſopra la panca , ſe lo

portò deſtrameute. Onde il Cavaliere a conto del

la conquiſta di Praga perdè il ferrajuolo,

Ad un'altro una ſera, mentre in un circolo cal

damente contendeaſi di certa novella , fu franca

mente levata la Spada. -

Un'Avvocato infetto di queſta freneſia ſi por

tava a Palazzo , per trattare una Lite ; la parte

avverſaria ſtudiò la furberia di farlo incontrare ſu

la Piazza da due Uomini franchi ; moſtrandogli

una finta Lettera giunta in quell'ora colla notizia

del paſſaggio de Spagnuoli in Italia. Si fermò l'

Avvocato, e la leſſe ; e poi proruppe eſſere im

poſſibile, adducendo le ragioni , che lo perſuade

vano. Riſpoſero gli altri provenire dall'eſſer lui

Geniale Tedeſco; replicò egli eſſere per la verità;

in ſomma ſi attaccarono sì bruttamente, che i

acceſe la zuffa , e l'Avvocato dovè ritirarſi . I

tanto in aſſenza egli perdè la Cauſa con Decreto

di contumacia.

Vi è un Legnajuolo, al quale per far fare mil

le ſpropoſiti, e gettare inutilmente le tauole, ba

ſta, che uno ſi fermi a parlar ſeco lui di novel

le, allorchè ha l'aſcia, o la manaja alle mani; ei

proſiegue a tagliare, ſenza ſapere ciò, che ſi fac

cia;, ſicchè taglia il buono aſſieme col triſto ; pa

rendogli forſe di tagliar a pezzi li Tedeſchi, de

quali è antagoniſta.

. Un Sarto, che è anche Poeta, toſto che ſente

giunti gli Avviſi, chiude la Bottega, e º" alla

1a2
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Piazza per leggerli ; ed indi farci il comento in

mezzo a Geniali, ed a quelli, che conoſcendo la

ſua infermità , ſe ne prendono giuoco ; in tanto

perde le giornate, e la famiglia languiſce.

Un Barbiere ſi è contentato di ſpendere in un

Maeſtro , per imparare ad intendere la Lingua

Franceſe ; onde poter leggere gli Avviſi ſtampati

in quell'idioma. -

Vi ſono de Preti sfaccendati ; ma diciam me

lio: nimici della fatica nelle opere conformi al

a loro vocazione, che piuttoſto imbrogliano l'Of

ſicio, che perdere l'occaſione di trattare il gran

negozio delle novelle. Sembra, che ſiano Capel

lani, o penſionati della Regina, o di D. Filippo.

Per fare , che un Fruttajuolo non venda mai

baſta, che vi ſia chi lo intertenga con diſcorſi di

novelle; poichè ſi preſenti chi vuole a dimandar

gli il prezzo de frutri , ne chiede quattro volte

di più di quello , Ghe vagliono ; acciò li compra

tori colpiti dalla ſpropoſitata dimanda, ſi partano

e lo laſcino diſcorrere in pace degli intereſſi de'

Principi. -

* Sentite queſt'altra, ſe è vaga . Una Bottega

da Caffè vien chiamata il Caffè de Panduri; per

chè è un'aggregazione di geniali della Regina .

ioi a chiunque eapita in quella Bottega,

per bere Caffè , che non ſia ſolito entrarvi , ſi

ſcandaglia da capo a piè dagli aſtanti, e dal Caf

fetiere ; e ſe il capriccio porta gli uni, o l'altro

a credere quelle perſone per Geniali di Francia ;

il Caffè ſi nega, riſpondendoſi, che non ve n'è.

Così il Caffettiere ſi contenta di perder l'utile ,

perchè alcun Geniale del parrito contrario al ſuo

genio non poſſa dire di aver bevuto Caffe nella

ſua Bottega. Si potrebbe egli fare di più cogli ap

peſtati, o coi ſcomunicati: *

Ma io non finirei, ſe voleſſi deſcrivervi li ſtra

vaganti effetti di queſta freneſia. Bensì vi diman
R 3 do 2.
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do, ſe ho ragione di guardarmi, che queſto brut

to malore non mi s'attachi. Finalmente che coſa

importa a me, ſe quello acquiſta, ſe quell'altro per

de? Se quel Generale riporta vittoria, ſe l'altro

ha perduta la battaglia? Non vedete voi, che que

ſta è una pazzia : in fervorarſi per un partito ,

ſenza averne alcun intereſſe; e cercare con tanto

ardore li fatti altrui ſino a perder di viſta li pro

pri ; e con morale certezza di non averne mai a

ſapere il preciſo? -

Lari fi è queſta, che tali pazzi diven

gono il traſtullo degli Uomini franchi, che ſi ſer

vono di queſta loro paſſione , per comporre ad

ogni tratto Comedie . Si fingono del partito av

verſario, producono fanfaluche inventate, e le ſo

ſtengono con finto impegno; aizzano queſti fre

netici l'uno contro l'altro ; e in mille altre guiſe

ti prendono giuoco de ſteſſi. Credo di avervi det

to il vero a principio, che queſta è una freneſia,

ſorſe piu pernicioſa delle altre alla Società. E voi:

avete cuore di vedere un Amico aggregato a que

ſto numero di forſennati l'opo che avrò ben verº

ſato nelle Novelle , e che ſarò ſtato per molti

Anni fautore del Re di Francia, quale ſarà il gua

dagno, ch'io ne avrò riportato? Che coſa mi do

nerà S. M. Chriſtianiſſima in premio di aver ab

bandonato le coſe mie, per favorire appreſſo il

Mondo il ſuo partito ; e per decantar le ſue glo

rie? Che avranno acquiſtato quelli, che per tutta

la loro vita avranno ſoſtenuto gli intereſſi della

Regina di Ungheria? -

Di più , chi riparerà li pregiudici, ne quali

ſaranno incorſi gli affari domeſtici del Novelliſti?

I Principi guerreggianti? Penſate voi, non ſanno

nemmeno , che queſti loro fautori ſiano al Mon

do, ne ſi curano di eſſi, come non ſi curano de'

vermini della Terra. Se lo ſapeſſero, loro ne ſa

prebbero grado, ma non lo ſapendo, qual "iº
- pollo
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poſſono eſſi ſperarne ? Or ſe eſſi non penſano a

me, qnal ſtolidezza è la mia di voler penſare ad

eſſi cotanto? Perchè ho io da gettare il tempo, e

la cura de'miei intereſſi, per chi a me nulla pen

ſa, non mi conoſce, ne mi conoſcerà giammai ?

E non è queſta pazzia º

Ma la pazzia è ancora peggiore, poichè in que

ſte vanità conviene, che ſoffra per necceſſità de

trimento l'intereſſe degli intereſſi. Ci è egli for

ſe dato il tempo per diſperderlo in codeſte coſe

a noi inutili ? Si poſſono eglino traſcnrare li do

veri del proprio ſtato, ſenza accreſcere le partite

di debito ſopra quel Libro, che dovrà aprirſi alla

noſtra comparſa avanri il Tribunale ſupremo ? ſa

rò io forſe interrogato , ſe avrò tenuto buon re

giſtro delle novelle, e ſe avrò ben ſoſtenuto il ge

nio del mio partito º -

Il tempo , Amico mio, è cotanto breve, che

io non ne trovo oncia da impiegare ad informar

mi, de fatti degli altri; e mi crederei ben pazzo

daddovero, ſe abbandonaſſi le cure de' miei affa

ri, per applicare a coſe, che nulla mi riguardano.

Se adunque penſafie di farmi innamorare delle

novelle, per piacere di vedermi impazzire; com

prenderete, ch'io ſono ben prevenuto, per guar

darmi da codeſto contaggio, ſe poi vi foſte im

maginato , ch'io ne foſſi attaccato , ſpero , che

avrete motivo di diſingannarvi; come del pari ave

te, ragione di credermi

Voſtro Amico obbligato.

e a e e a



i 52 L E T T E R E

TENEBRE NELLA MORTE DI CHRISTO,

Reverendo Fratello.

Venezia 7. Agoſto 1731,

Erto che sì , che vi riuſcirà difficile l'intena

- a dere, come ſia fucceduta l'Eccliſſi nella mor

te del Redentore. E' veriſſimo, che Chriſto fu

crocefiſſo nello ſteſſo giorno , in cui ſi celebrava

da Giudei la Paſqua ; e che eſſi non ebbero ri

brezzo di profanare una giornata contanto ſolen

me, con la pubblica, ed ignominioſa morte di un'

innocente. E poſſono bene a loro voglia ſcuſarſi,

che eglino non l'ucciſero ; poichè Pilato s'induſſe

alla ingiuſta Sentenza condotto dalle loro grida ,

e dalle minaccie di accuſarlo di una ſpecie di ri

bellione ; tollerando un Seduttore, che s'iutitola

va Re de' Giudei; quando eſſi altro Re, fuor di

Ceſare, non aveano.

In prova di queſta verità, oltre a ciò, che voi

eruditamente conſiderate, che il Salvatore nell'ul

tima cena mangiò la Paſqua con li Diſcepoli, ſap

piate eſſere la coſa cotanto certa, quanto li ſteſſi

Giudei la confeſſano nel Libro Sanhedrim del Tal

mud con le ſeguenti parole riferite da M, Huezio

Dim. Evang. Prop. 3. num. 7, Peſach talù lisà be

bereb; cioè nel giorno di Paſqua ſoſpeſero Gesù, per

chè eſſi intitolano ſoſpendere il crocifiggere.

Ed ecco la voſtra difficoltà , come cadendo il

giorno di Paſqua nello ſteſſo giorno del Plenilu

nio, abbia potuto ſuccedere l'Eccliſſi del Sole, il

quale ſolamente ſuccede nel Novilunio.

Di grazia; qual prodigio ſarebbe ſtato, ſe foſſe

ſtata vera Eccliſſi ſecondo l'ordine di Natura? Ap

punto in queſto ſta la meraviglia, che il Sole fia

ſi oſcurato, mentre la Luna era ſotterra, non po
tem
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cendo naſcere l'oſcurazione Solare, col mezzo del

l'interpoſizione del Globo Lunare, come ſempre

ſuccedono le Eccliſſi del Sole . Oſſervate , come

deſcriva S. Luca codeſto mancamento di luce; non

dice, che fi faceſſe Eccliſſi ; ma che ſi fecero te

nebre, ed il Sole ſi oſcurò, Et erat fere hera ſex

ta, & tenebra fatta ſunt in univerſam terram , 3°

obſcuratus eſt Sol. Dunque la coſa fu tutta ſopran

naturale, ed opera dell'Onnipotenza in teſtimonio

di quelle verità, che cinſegna la Fede, e per que

ſto nemmeno può dirſi Eccliſſi.

Per queſto appunto reſtarono ſorpreſi li Genti

li ; perchè non trovarono ragione naturale , con

cui ſpiegar poteſſero il prodigioſo evvento ; per

altro non ne avrebbono nemmeno fatto inemoria;

" ſarebbe ſtata coſa, che di frequente ſucce.

, e ſecondo gli ordini di Natura. -

E fu preciſa diſpoſizione di Dio , che Autori

profani ne faceſſero menzione, onde non poteſſe

ro gli Infedeli rimproverarci, eſſer ſtata la deſcri

zione di queſte tenebre una finzione degli Evan

geliſti. E per queſto, e per tuttociò , che io vi

anderò riflettendo, ſcorgeſi quanto male abbino

penſato quelli, che hanno ſcritto, eſſere ſtate co

deſte tenebre viſibili ſolo alla Paleſtina, ove ſeguì

la morte di Chriſto, e frà gli altri Origene.

In fatti S. Luca, che non avea conoſciuto il

Redentore, e che Medico Antiocheno, non avreb

beſi ſpiegato con termini sì pieni : in univerſam

terram; ne avrebbe detto, che il Sole ſi oſcurò ,

ſe ſtando in Antiochia ei non aveſſe oſſervato il

prodigioſo Fenomeno, e non aveſſe inteſo da altri

luoghi eſſere ſtato parimenti oſſervato . S. Luca

raccolſe tutte le notizie dalle voci degli Appoſto

li, e Diſcepoli, e certamente non avrebbe deſcrit

ta" come univerſale, ſe da eſſi

non aveſſe inteſo eſſere ſucceduta in quell'ora,

che Chriſto era in Croce in Geruſalemme ; iº
d



154 L E r r E R E

da lui nella ſteſſa ora non foſſe ſtata veduta in

Antiochia. Ma non dice chiaramente l'Evangeli

ſta, che obſcuratus eſt Sol? dunque, ſe le tenebre

furono effetto di queſto oſcuramento, dovevano

eſſere univerſali; perchè il difetto naſcea dallo ſteſ

ſo fonte, d'onde uſciva la luce.

Furono adunque univerſali le tenebre; e ne fu

fatto regiſtro negli Atti giornali del Popolo, e Se

nato Romano; e da Rettori delle Provincie, co

me di coſa mai più oſſervata. E perciò Tertullia

no nel ſuo Apologetico contro li Gentili, loro -

rimprovera francamente, che ne' loro Archivi han

no le memorie del prodigioſo oſcuramento ſucce

duto nella morte di Chriſto. Nello ſteſſo momento,

parlando dell'ora della morte di Chriſto, ſtando il

Sole in mezzo all'Emisfero, fu tolto il giorno, cre

dettero, che foſſe Eccliſſi que”, che non ſapevano ſuc-,

ceder queſto a cagione di Criſto; e però come un'ac

cidente mondano voi lo avete regiſtrato ne' voſtri Ar-s

chivj. -

Lo ſteſſo rimprovero fece al Preſidente di Ni

comedia S. Luciano Martire Antiocheno ; oppure

nella ſua Apologia de Chriſtiani da lui preſenta

ta a Maſſimino Imperatore nell'Anno 31 1. mentre

in quella Città ritrovavaſi; e che fu cagione del

la ſua prigionia, e del ſuo Martirio . Ricorrete ,

diſs'egli , a voſtri annali, e trovarete, a tempi di

Pilato, mentre Chriſto pativa, eſſere fuggito il Sole,

ed eſſere ſtato il giorno interrotto.

Di queſti regiſtri al dì d'oggi non ne aabiamo

le copie; poichè come regiſtri delle coſe de Gen-.

tili, con la caduta del Gentileſmo perirono. Ci

reſta però tuttora il frammento di Flegonte, che

fu Liberto di Adriano Imperatore, in cui fece

menzione di queſto portento. Nel libro decimo

terzo delle Croniche Olimpiche egli lo deſcrive

così : Ma nel quarto Anno dell'Olimpiade CCII. ,

ſucceſſe un deliquio del Sole grande, e ſuperiore ad

- ogni
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egni altro, che avanti foſſe accaduto. Il giorno nell'

ora di Seſta ſi convertà in notte così tenebroſa, che

le Stelle furono vedute nel Cielo. Aggiugne di più:

ed il terremoto rivoltò molte fabbriche in Nicea Cit

tà della Bittinia, - -

Non vi è dubbio, che l'Anno quarto della CCII.

Olimpiade fu l'Anno decimo ottavo dell'Impero

di Tiberio; e quello ſteſſo , in cui Chriſto patì ,

per il computo facile, che ci deriva dallo ſteſſo

Evangeliſta S. Luca ; che riferiſce eſſer ſtato bat

tezzato Chriſto da S. Giovanni Battiſta nell'Anno

decimoquinto di Tiberio; e fu tre Anni avanti

della ſua morte, - ---

E' notabile , che codeſto Scrittore riferiſce il

terremoto ſucceſſo in quell'ora ſteſſa nella Bitti

nia; il che ſi conforma col terremoto accaduto in

Geruſalemme riferito dagli altri Evangeliſti. Ne fa

punto obbiezione il rifleſſo di Girardo Voſſio ,

che Flegonte faccia menzione del terremoto nella

Bittinia, e non narri quello ſucceduto nella Pale

ſtina, quaſicche voglia rinfacciare di bugiardi li

Sagri Scrittori ; poichè come non eravi Legge ,

che tutte le Provincie regiſtraſſero gli accidenti ,

così forſe nella ſola Bittinia fu tenuto queſto re

giſtro, E forſe, il che è probabile, il ſolo regiſtro

della Bittinia cade ſotto l'occhio a Flegonte ; op

pure in Roma, dove egli ſcrivea, tale notizia

"e Provincie non era giunta, fuorchè da quel
a « - - t

Oltre a ciò , ſebbene è vero, che Adriano ſuo

Padrone fu nella Paleſtina, e rifabbricò Geruſa

lemme col titolo di Elia Adriana; in quel tempo

per la deſolazione ſucceduta a tempi di Tito,

non vi erano più memorie ; e ſe vi foſſero ſtate

in addietro, li Giudei avrebbono procurato di di

ſperderle. - -

Fu adunque preciſo volere di quegli , che tut

to regge , che da' nimici del Chriſtianeſimo foſſe
- COIl
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conſervata la memoria del più grande fra prodi

gi, che ſuccedeſſe nella morte di Criſto. E quan

tunque Flegonte non ſcriva, eſſere accaduto il por

tento nel plenilunio; non per queſto ſi può dire,

ch'egli abbia inteſo di un'Eccliſſi naturale col

mezzo della frappoſizione della Luna; poichè non

avrebbe detto , eſſere ſtato il maggiore deliquio

del Sole, che giammai foſſe ſucceduto ; mentre

molte Eccliſſi piene, e naturali erano ne' ſecoli

precedenti avvenute. Oltre a ciò l'Anno , e l'ora

preciſa, in cui il prodigio ſucceſſe, che ſi unifor

mano al Vangelo, benchè non parli nè del gior

no, nè del meſe, dimoſtrano, che parla di queſte

tenebre.

Si aggiugne ; che Africano celebre Cronologo ,

che ſcriſſe circa gli anni 24o. dell'Era Volgare ,

riferito nella ſua Cronografia da Giorgio Sincello

fa menzione del paſſo di Flegonte in queſti ter

mini: Narra Flegonte, che imperando Tiberio ſuc

ceſſe un'Eccliſſi del Sole nel Plenilunio. Viene del

È" riportata la relazione di queſto Autore da

uſebio, e da Filopono, ma il detto ſin qui ba

ſta, per dimoſtrarvi, che appunto queſte tenebre

furono prodigioſe, perchè ſucceſſero nel plenilu

mio contro l'ordine di Natura; cioè mentre il So

le era ſopra la Terra verſo il mezzogiorno, e la

Luna ad eſſo contrappoſta ſotto la Terra.

” Queſto ſolo prodigioſo evento, che ſuccedere

non potea, ſenza la mano eccelſa di chi creò il

Sole, e gli conſerva la luce , baſtò a convertire

tanti Ebrei, o tanti Popoli al tempo degli Appo-,

ſtoli, che ne erano ſtati teſtimonj; e così dopo di

loro. In fatti ſi vede uſato nelle due ſopraccen

nate Apologie, come uno de maggiori argomenti.

E pero coſa di ſtupore, che non baſti a conver

tire tanti empi, che dopo eſſer nati nella Chieſa

di Criſto, ſe gli ſano ribellati, per nulla credere."

Ricevete queſto poco in contraſſegno dei
e
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derio più grande, che ho di ſervirvi in coſe mag

glori, qualora vi ſi poſſano eſtendere le mie fiac

chezze, ed in aſſicuranza dell'eſſer io

Voſtro amoroſo Fratollo.

e e e e o o -

LA DONNA SAN TOCCHIA,

Mio caro Amico.

Amiens 7. Aprile 1736.

On direte, ch'io vi laſcio ſenza novelle di

me, e ſenza qualche lepida, e iſtruttiva re

lazione, per corriſpondere a quelle, che ricevo da

voi. Oſſervate quanto io ſia divenuto frequente;

onde non avrete di che rampognarmi.

Ma non biſogna ſtare ſu le baje ; vi deſcrivo

una coſa molto ſeria, cioè la vita, e miracoli del

la noſtra Baroneſſa N. ; avendomi invogliato di

farne raccolta una certa notizia , che ricevei per

mero accidente. Queſta Dama ſi crede già Santa;

nè ſo, ſe ſia artificio di qualche Direttore, che

ſcordevole del ſuo dovere la mantenga in queſta

opinione ; ſe naſca da una falſa idea della Santi

tà, che abbiaſi ella formata a capriccio, oppure

da debolezza dell'intelletto.

Il peggio ſi è , che temo, eſſervi molte altre

Donne di queſta taglia; perchè gli effetti, che oſe

ſervo nella loro condotta, mi fanno credere, che

ſiano della medeſima Scuola. Or ſentire in che fa

conſiſtere queſta ſemplice la Santità. -

Eſſa ogni mattina va in qualche Chieſa; aven

do le ſue giornate diſtribuite, che non ſi altera

no, per qualunque accidente; ancorchè un turbi

ne doveſſe portar via la Carrozza, o la ges"
- lº
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la accoppare il Carroziere, e i Cavalli. Tutta la

imattina ſta in converſazione colle Sagre Immagi

ni ; e non dubitaſte, che alcuna ve ne reſtaſſe

ſenza la ſua Stazione, nemmeno le dipinte ſu le

colonne . Una borſa ben grande di Libri, e Li

bretti, le porta al fianco uno Staffiere, e tutti de

vono paſſare la raſſegna. Del pari un ſacchetto di

Corone, e Roſaj, che vengono ripaſſati l'un do.

po l'altro ; e queſto è l'eſercizio, oltre le quaſi

quotidiane Comunioni, che le vengono accordate,

in cui viene da lei impiegata la mattina. -

Che ſe poi la giornata è ſolenne , ella è l'ulti

ma ad uſcire di Chieſa, dopo che il Portinaio le

ha fatto ſentire a ſuonare cinque, o ſei volte le

chiavi, per riſvegliarla dall'eſtaſi; e per farle co

noſcere, che due ore dopo il mezzo giorno ſono

eccedenti, per diferire più oltre il pranſo ad un

povero Frate, che ha faticato tutta la mattina dal

far del giorno.

In caſa poi chiunque va a ritrovarla, deve aſ

pettare, che termini qualche preghiera; ed allora

la portiera ſi apre, che ella ſta per finirla , do

e vendo la perſona, che entra, ſentire l'in ſecula,

ſeculorum. Amen, e talora due, o tre volte.

La tavola nella ſua ſtanza è ripiena di Officiet

ti, e libercoli, di picciole immagini di Carta, e

di cera; e così ne ſono ſeminati li muri, e le ta

ezzarie. Veſte ſchiettamente, ne vuol pompe nel

a propria Caſa; in cui appena la notte ſi vede a

ſcorta di qualche lumicino, -

Il ſuo vitto ſta in pure erbe cotte nel brodo, o

nell'acqua con l'oglio, e di rado qualche Uovo .

Codeſta aſtinenza non s'interrompe nemmeno nelle

Feſte ſolenni; onde è divenuta ſmunta pel conti

nuo digiuno. - - -

Non ſoffre domeſtici, che ridano, ſconciamente;

volendo, che tutto ſpiri edificazione. Vuole, che

ſeco lei recitino ogni ſera una quantità di preghie

l'e ,
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re; e guai ſe ſi avvede, che alcuno sbadigli, o ſtia

ſconciamente; immediate lo ſcaccia. -

Ora che avete inteſa la vita, cioè il contegno di

vivere; ſentite i miracoli . Primieramente vuole ,

che anche i ſuoi famigliari, ſebbene faticano, ſia

no amanti del digiuno; poichè tratto tratto valo

ro diminuindo, e facendo fare più ſcarſo il pane.

Vuole, che vadano a letto all'oſcuro, acciò non

veggiano qualche figura ſopra de'Quadri, che riſve

gli in loro qualche brutta fantaſia. Diſtribuiſce lo

ro ſcarſamente, e molto tempo dopo maturata la

menſuale mercede; acciò non vadano a ſcialaqua

re con pregiudicio dell'anima . E ſebbene avranno

famiglia; riflette, che anche le loro mogli, ed i

figli poſſono guadagnarſi il vitto col faticare, ſen

za reſtarſene in ozio; potendo poco baſtare per vi

vere, e maſſime di erbe a ſua imitazione.

Li Artigiani, e Mercanti debbono anch'eſſi par

ticipare della Santità, con la ſofferenza di tornar

cento volte, e di ricevere il denaro a ſtilla, a ſtil

la ; onde non l'impieghino malamente, o fatti trop

po pingui non acquiſtino terreni, ed abbandonino

la fatica, e quel ſudore, che volle Dio, foſſe all'

Uomo la ſola ſorgente del proprio vivere.

A poveri non diſpenſa elemoſine, poichè non

mancano altri, che gliene facciano ; e ſe tutti li

ſovveniſſero, ſarebbono più ricchi degli altri . In

queſta guiſa ha accumulato quantità di denaro;

nel rimirare, e maneggiare il quale ſovente fa del

le rifleſſioni morali ſopra la freneſia degli Uomini,

che ſono sì pazzamente innamorati dell'oro, che

finalmente non è , che un vile eſcremento della

Terra. Eſſa però lo cuſtodiſce, per poter laſciare

alla ſua morte quantità di opere pie.

Ama, che le vengano riferiti i rigiri delle altre

Dame, e n'è all'eſtremo curioſa, per aver campo

di compatire i difetti del proſſimo, e a tale ogget
to ne fa narrativa a quelle del ſuo partito, dete

a 2Il
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ſtando la corruzione, e gli abuſi.

E' di genio caſtiſſimo ; e per queſto molte vol

te in ſua più freſca età negava la maritale corriſ

pondenza al Marito, non curandoſi poi s'egli ſod

disfaceaſi con donne di genio; dicendo, che ſe ciò

facea, vi penſaſſe egli. Più volte gli negava il do

vere, ſenza pagamento di groſſo prezzo; e ſi ſcu

ſava di farlo, acciò egli, per non fare tali ſagri

ficj, ſi aſſuefaceſſe a contenerſi.

; Finalmente ſtanco il Marito di queſte ripulſe e

dopo averla mille volte minacciata, che ſi ſarebbe

entita; ha fermata una Donna di piacere, con

a quale da molti Anni convive; ed eſſa ſi è riti

rata dalla ſtanza di lui, e ſtaſene diviſa, all'og

getto di non ſentire il fetore delle ſue colpe.

Sgrida ſovente li ſuoi domeſtici, e li vilipende,

perchè ſi correggano delle loro debolezze; dicendo

eſſere atto caritatevole il tenerli con le grida in

officio, onde non pecchino coll'ommettere il loro

dovere. Per lo più prorompe che hanno ragione,

che hanno a fare con Santa Marianne, che tale

è il ſuo nome; per altro, li farebbe pentire della

loro negligenza. |

Tratta con ſomma carità" Cani, e tre

Gatti, che tiene al proprio ſervigio, e ſono la ſua

compagnia della notte nel letto, poichè ogni gior

no ſono provveduti di vitello abbondante, e di

ciambelle, e guai, che le Donne di camera ne de

traeſſero loro un boccone ; lo intitolarebbe furto

fatto a quelle povere beſtie ; dicendo ſovente alle

Donne, che non ſono bocche da alimentarſi con

tali delicatezze.

Una coſa non mi entra in capo; ed è chevuol

eſſere tuttora giovine, quantunque abbia due Fi

i" già maritate, e ſia Avola da dieci anni, per

o meno. Anzi, per eſſere creduta tale, uſa ogni

giorno il belletto; e maſſime il bianco in tal gui

ſa, che ſi sfigura, e ſembra più toſto unamaſche

ra, che un volto reale. Nem



C R I r 1 c H E . 16r

Nemmeno un'altra poſſo capirne ; ed è perchè

con tanta Santità, qualora ſi preſenta al Confeſſo

re, ſtia ſeco lui due ore in conferenza ; non po

tendo immaginarmi quale ſia la materia sì lunga

da trattarſi in un luogo fatto, per depoſitare con

ſemplicità di racconto le proprie miſerie, e rice

verne brevi ammonizioni, per emendarſi. In tan

to dieci, o dodici altre femmine aſpettano di po

ter preſentarſi; ed il loro domeſtico ne ſoffre, per

un sì lungo ritardo.

Parliamoi daddovero, dilettiſſimo Amico, ſi poſ

ſono dare più ſtrane pazzie di queſte ? Si può egli

credere, che la Santità ſi faccia conſiſtere in una

vita sì irregolare? A che ſervono li tanti Offici,

li Roſai, le Stazioni, e gli eſercizi di pietà eſte

riore, ſe poi ſi manca di Carità ? A che giovano

le aſtinenze, ſe ſono più effetto di avarizia, che

di mortificazione? Che mai conchiude la Caſtità,

ſe col preteſto di preſervarla ſi commettono colpe

!"ne; e ſe ne cagionano di peggiori negli
2ILI 1-1 - l

Queſte frenetiche credono di non poter ſtare con

Dio, ſe non ſono in Chieſa ; nè di ben operare,

ſe non dicono quantità di preghiere; ma chi ben

vedeſſe la mente, ſa Dio per dove va vagando il

penſiero, frattanto, che la lingua va imbroglian

do Orazioni; e chi poteſſe giugnere al cuore, for

ſe tutto è corrotto da una vana ſuperbia di eſſe

re conſiderate dal Mondo, come eſemplari di San

tità . -

In fatti vedete voi, come mal corriſpondano i

ſentimenti interni a queſte eſteriori apparenze ? Si

maltrattano i Servitori , con vani preteſti ; ſi fa

loro ſoſpirar la mercede , ſi defraudano i merce

marj, e ſi uſano tirannie a Mercanti, che hanno

date le loro ſoſtanze, contro ogni riguardo di Giu

ſtizia, commutativa. -

Come può ſtare la Santità unita all'avarizia più.

Tom. ILI, L. ſor
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ſordida? Come può eſſervi rettitudine dove non è

Carità , anzi nemmeno ſentimento di umanità ?

Dunque ſi dovrà dir Santa una femmina, che tie

ne congreſſo, regiſtro, e canzone delle altrui de

bolezze; che è quanto dire una ſcuola di mormo

razione? Potrà nemmeno dirſi Chriſtiana di nome

una Donna, che nega di pagare un debito di Leg

ge, di Natura, e di Giuſtizia al Marito? Peggio;

che non ſi vergogna di uniformarſi al coſtume del.

le femmine di mondo, vendendo allo ſteſſo ciò,

che è ſuo º Ma ho detto male; queſto è far peg

gio delle Meretrici ; poichè quelle eſigono paga

mento di ciò, che non hanno alcun debito di con

cedere; dove queſte ſciaurate fanno mercanzia del

la roba altrui; facendo, che il Padrone compri a

caro prezzo quello, che è ſuo. Si poſſono commet

tere più orribili iniquità? E con queſte galanterie

intorno tuttora ſi luſingano di eſſer Sante?

Come mai vi è Santità in chi tratta con tanta

tenerezza le beſtie, e con tanta ſcorteſia , e cru

deltà li ſuoi ſimili? Ed il belletto è egli forſe con

"no di perfezione , o pure di perfettiſſima va

Illi - a º

Sciocche infelici! vi vuol altro per giugnere al

grado, non di Santità, ma di poter ſperare con

qualche ragione miſericordia dal Cielo. Biſogna

eſtirpare anzi codeſte paſſioni, e ſvenare la pro

pria volontà in olocauſto a voleri di Dio . Altro

che apparenze; anzi niuna apparenza, ma umiltà

di cuore verſo Dio; riconoſcendo, e confeſſando

le proprié miſerie; e Carità verſo il proſſimo, trat

tando con gli altri, come vorremmo eſſere tratta

ti noi, ſe foſſimo nel loro caſo. - - - -

Vedete voi, caro Amico, la ſorgente del diſor

dini delle Donne º ſi formano una falſa idea della

Santità, ſi veſtono di una vera ipocriſia, ambiſco

no di comparir ſante agli occhi del Mondo; e frat

tanto coltivano con tutto l'affetto le maggiori in
terne debolezze. Mi
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Mi direte, che ſembra impoſſibile, che ſiano sì

involte in errori di prima claſſe, mentre tormen

tano con tanta frequenza, e sì lungamente li Con

feſſori; parendo lontano da ogni credenza, che ſe

ne diano di tanto ſtolidi, che accordino una con

izione sì aperta, che le guida alla perdizio
C , - - - - - - - - - - . . . \ -

Vi dirò, che aſſolutamente credo, che delle

maggiori freneſie non facciano loro parola. L'amor

proprio talmente le accieca, che ſi figurano di non

aver biſogno di chi le illumini intorno al loro do

meſtico contegno. M'immagino, che parlino di San

tità, e delle Virtù, ma di quelle, che non urtano

nelle loro più vive paſſioni; mentre queſte le co

prono con quei falſi preteſti, che avete veduti; fa

cendo cambiar figura al Vizio, col ponergli la

maſchera della Virtù . . . . . . . . .

Al pfù credo, che la debolezza de' Confeſſori

verſi in portar loro troppo riſpetto, ſenza far loro

interrogazioni ſu certi punti importanti. Dicono,

che devono giudicare umanamente; cioè ſu quel

ſolo, che viene ad eſſi propoſto. Oh ſe io doveſſi

far quel meſtiere, vorrei fregar molto bene la pel

le a queſte Bachettone; e proibirloro tutte le eſte

riori apparenze, nelle quali a guiſa del Fariſeo

Evangelico ſi perdono, e s'inſuperbiſcono. . ... .

. “ In fatti più, che vi penſo, meno ſo conciliare

alcune aperte contraddizioni. Ogni giorno Chieſa,

e lunghe Orazioni, e preghiere. Ogni due giorni

Confeſſione ; ogni tre all'Altare . E pure al con

trario della noſtra Santocchia, gran veſtiti ; gran

ſuperſtizione di mode; niuna Carità coi Serventi,

continua mormorazione; ſcompigli, clamori, e di

fidj, colla famiglia. In ſomma far gli atti, che do

vrebbero coltivare la più fina Santità, e poi avere

un'interno corrotto dalle paſſioni, e vivere come

le altre del gran Mondo. - - -

Tutto dipende da falſe idee, che non fissi
2. 1
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Direttori di eſtirpare. Vi ſono delle male lingue,

che ſpargono eſſervi il ſuo perche nella loro indul

genza, dicendo, che eſſi non adoprano rigore, per

non rovinare gli intereſſi delle loro Chieſe, o Con

venti. Ma io non lo credo . Tuttavolta dico be

ne, che a me ſembra impoſſibile, che non ſi poſſa

con ſaggia deſterità convincere, e con addattato

rigore correggere, ed eſtirpare le più groſſe debo

lezze dal cuor femminile. -

Credo bensì, che le più ruvide, e difficili ſiano

codeſte Santocchie; le quali colle loro apparenze

eſteriori poſſono burlar facilmente una gran parte

del Mondo. E per dir il vero credo, che queſte Ipo

critone, ſiano una ſpecie di Beſtie molto oſtinate,

ed incomode. * -

Se io doveſſi ammogliarmi, che il Cielo me ne

tolga, amerei meglio una Donna libera, e data al

paſſatempo, che una di queſte Santocchie. In quel

le può ſperare la ſaviezza di un Marito di operar

qualche coſa , col far loro vedere li sbagli . Ma

queſte penſano, che tutto il Mondo ſia peggiore di

eſſe, e di poter inſegnare a vivere a tutti. Niuno

è degno di toccar loro le veſti; e ciò , che non

incontra il loro genio, è peccato Interpretano a

capriccio la Legge, e gli avvertimenti del Confeſ

ſori; e ſieguono oſtinatamente le loro falſe idee.

Direte, che io mi ſono difuſo, a fare una Pre

dica, che a voi non conviene; ed è vero. Ma vi

giuro, che ſono tanto acceſo contro queſte Sante

felvatiche, che non ho potuto contenermi. Credo

però di aver detto il vero, e quel vero, che ſi uni

forma a dettami dell'Eterna Verità. E ſebbene que

ſto diſcorſo attualmente non poſſa giovarvi; può eſs

ſere che un tempo non vi ſia inutile, qualora vi

veniſſe in capo di diventar Bacchettone.

Io non vi eredo cotanto debole ; e m' immagi

narei di offendervi , ſe penſaſſi di voi tal coſa,

E potete ben credere, che ſe naſceſſe codei acci:

CIn
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dente; vorrei allora, per non eſſere creduto a voi

ſimile, tralafciar di dirmi

Voſtro Amico di cuore

º º - - • - e

a– –

MALI PROPOSTI NON SUCCEDUTI,

FATTI STORICI.

Mio Signore, ed Amico,

Ravenna 5. Novembre 1738.

Nºveriſſimo; a confuſione di coloro, che pen

- ſano, che Dio ſia indifferente intorno alle azio

ni degli Uomini; ſuccedono tali caſi , ne' quali è

così viſibile l'impegno della ſua aſſiſtenza, per im

pedire le umane cadute; che non ſi poſſono dire

giuochi della ſorte, o del caſo. L'accidente da voi

deſcrittomi ne viene ad eſſere una viva teſtimo

nianza; ed in confermazione, al ſolito di noſtra

corriſpondenza; voglio narrarvene tre , che a me

ſono noti ; e ſolo tollerarete , ch'io taccia li no

mi , benchè ſiano molti Anni, che ſono avvenuti,

e le perſone al preſente ſiano paſſate all'altra vita,

Eccovi il primo . Viveano aſſieme due Fratelli

dell'ordine mercantile, non vi dico in quale Cit

tà; ambi erano ammogliati; nè alcuno avea figli,

Voleano li loro affari, che talora l'uno, e qualche

volta entrambi uſciſſero dalla Città ; ed anzi il

maggiore talora dovea intraprendere qualche viag

gio marittimo, per due, e tre meſi . La moglie

di queſto che nominaremo Caliſta era ſpiritoſa, e

ſapea provvederſi, per ſupplire alla mancanza del

Marito; ma quella dell'altro che diremo Aſteria era

una giovane bella bensì, ma altrettanto innocen

t6 a -
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Il contegno di Aſteria divenia una ſpecie di rim

provero a Caliſta data al libertinaggio, ed a mali

zioſi rigiri; onde fattaſi la ſcaltra tentatrice della

innocente, cominciò a ſedurla, che applicaſſe a

provvederſi di qualche Amante, Ripugnò a prin

cipio lo ſpirito ben inclinato della buona Aſteria;

moſtrando di abborrire sì fate treſche; ma ſtimo

lata più volte dall'aſtuta Caliſta, rimproverandola

di freddezza, e dappocagine; e ſcoprendole i pro

pri intrighi, acciò doveſſe imitare il ſuo eſempio,

ripigliò, che non conoſceva alcuno; e che ſe aveſ

ſe voluto anche applicare a ſuoi documenti, non

avrebbe ſaputo ove appigliarſi. Altro non volea

Caliſta; ſi eſibì di trovarle un giovane piacevole,

e leggiadro, che l'avrebbe amata, ed avrebbecom

piuto l'ufficio. - - -

Ripugnava tuttora la ſavia Aſteria; ma introdot

to da Caliſta l'Amante, ch'ella avea deſtinato in

ore inoſſervate, e fatto ſeguire l'abbocamento con

roſſore di Aſteria; vinte le prime ripugnanze, do

po alcune viſite, ſi ſtabilì , che ſeguirebbe il not

turno congreſſo nel primo giorno, che il marito

di Aſteria foſſe uſcito di Città. Non paſſarono tre

giorni, che il caſo ſi preſentò, eſſendo il marito

diſceſo in una barchetta per il Fiure, che dividea

la Città verſo una Terra indi lun e quindici mi

glia; ove dovea fermarſi due giorni. --

Giunſe l'Amante, e fu da Caliſta preparata una

cena copioſa, in cui ſi trattenero ſino ad ora avan

zata. Finalmente, mentre gia mezzi ſpogliati, ſta

vano per coricarſi, ſi ſentì buſſare la porta . Sbi

gottita Aſteria aprì la fineſtra della ſua camera, ed

udi la voce del Marito a riſpondere, che gli apriſe,

ſe. Era accorſa Caliſta ; ed inteſo dalla Cognata,

che già era perduta di fiato ciò, che era; con me

raviglioſa celerità di ſpirito, preſo un ſecchio ripie

no d'acqua, lo gettò con rumore per la ſala, indi

preſo l'Amante di Aſteria, lo conduſſe in un Mez
- - - - - - - Za
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zano; avviſandolo di uſcirſene deſtramente, toſto,

che l'aveſſe inteſa col Cognato a ſalire le Scale, In

di portataſi ad aprire la porta, achettò il Cognato

ſopra il ritardo; infinocchiandogli, che Aſteria eraſi

levata dal letto, per venire ad aprirgli; e che aven

do urtato all'oſcuro in un ſecchio d'acqua, che la fe

ce cadere; era rimaſta sì perduta di ſpirito, che pri

ma di eſſere ad aprire a lui, avea dovuto riporla

in letto mezza tramortita. Con tali ciarle accom

pagnò il Cognato in camera di Aſteria, ſempre ri

petendo la ſteſſa favola, anzi rimproverandola di

miſeria di ſpirito, acciò anch'eſſa apprendeſſe a ſo

ſtenerla. In tal guiſa, il Marito non ebbe ſtupore

dell'abbattimento della moglie, che tuttora pallida

palpitava, per il fuggito pericolo,

Quindi, Aſteria ringraziando il Cielo di averla

preſervata e dal delitto, e dal pericolo della vita;

mai più volle aſcoltare le ſuggeſtioni malizioſe del

la Cognata. - - -

Sentite il ſecondo. Un Cavaliere, quantun

que aveſſe una bella giovane moglie , era sì per

duto in vagare a capriccio, e maſſime a paſcola

re per gli altrui campi, che punto non badava a

lavorare li propri. Il" ſi era , che nelle ſue

freneſie gettava quantità d'oro; e la moglie pena

va a conſeguire le coſe decenti alla ſua condizio

ne. Il rampognava la Dama, che applicaſſe a ſat

tollarſi a capriccio ; ma egli negava coſtantemen

te, allegando, che gli conveniva procedere riſtret

to nelle coſe domeſtiche, per ſoddisfare ad un'am

tico groſſo debito, che gli aſſorbia le entrate.

Non appagavaſi la moglie di queſte ſcuſe; e pro

teſtò un giorno, che volea un paio di maniglie di

perle. Si ſcusò il marito, eſſere impoſſibile il ſoc

combere a queſta ſpeſa; ſicchè lungamente vi furo

no per queſto motivo diſſidi : ben conſcia la Da

ma della vita rilaſciata di lui. -

Diſcorreva eſſa con frequenza delle ſue diſava

/ L. 4 Ven
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venture con la ſua Donna di Camera; e queſta le

diſſe una volta, che il Cavaliere avrebbe meritato,

che gli foſſe reſa la pariglia. Queſto diſcorſo repli

cato più volte, cominciò ad entrare nel capo alla

Dama; ſicchè un giorno riſpoſe alla ſua Donna,

che ſe aveſſe ſaputo, qual ſtrada tenere, avrebbe

voluto aderire al ſuo conſiglio.

Si eſibì la Donna di far capo con certa femmi

na, che applicava a tali rigiri; e dopo vari concer

ti andò la Dama a viſitare naſcoſtamente la me

diatrice; dicendole, che ſi prefiggeſſe di trovarle

per Amafio un Cavaliere ; e che il primiero re

galo volea, che foſſe un paio di maniglie di perle;

altrimenti non avrebbe acconſentito a coſa alcu

Il d . -

Promiſe la buona Donna di adoperarſi ; e ben

chè il donativo richieſto le pareſſe peſante, tutta

volta non ſi perdè di coraggio. Cercò fra que'ſuoi

Avventori, che era ſolita di provvedere; e non

tardò molto, che fece intendere alla Donna di Ca

mera della Dama, che doveſſe portarſi da lei. Le

narrò, che avea trovato un Cavaliere giovane, e

ricco, che avrebbe fatta la ſpeſa; aggiugnendo a lei

in confidenza, che avea patteggiato, cheallorquan

do la bella Donna, che gli eſibiva, ſenza nominare

la per Dama , non gli foſſe piaciuta, ſi ſarebbe

deſtramente ritirato. Diſſe, che avea portata la co

ſa con decoro, fingendo di aver molto faticato a

perſuadere la Dama, ad eſſere a queſto congreſſo;

e che finalmente avea piegato. -

In ſomma tale era il deſiderio della Dama di

rifarſi contro il marito, che con un'imprudenza

incredibile ſi azzardò a queſto impaccio ; ſenza

nemmeno richiedere chi foſſe il Cavaliere; quan

do poteva eſſere un ſuo parente, o amico; o pu

re altri, a cui foſſe cognita.

Appuntato il giorno, ſi portò la Dama trave

ſtita alla caſa della femmina, ſolito luogo di"
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ſi ſagrifici di empietà ; e potete bene immagina,

vi, ſe reſtaſſe ſorpreſa, allorchè vidde comparirº

il proprio Marito. Ma con una preſenza di ſpiri”

to ſolo connaturàle a quel gran fondo di finzio

ne, che hanno le Donne, cominciò a ſgridarlo ,

che pure una volta lo avea trovato in flagranti :

che queſto era il motivo, che non avea con che

foddisfare le ricerche della moglie, perchè ſpen

deva largamente in vani capricci, che per lei

non vi era il modo di ſpendere nelle maniglie di

perle ; ma bensì per una proſtituta : che però

non volea , che partiſſe , ſe non le dava toſto le

preparate ma niglie ; con quel più , che potete

immaginarvi , che ſapeſſe inventare la femminile

aſtuzia, per dar colore alla Scena; e per merrerſi

al di ſopra. . h , v - - -

Penſate voi , e ſe reſtaſſe ſtordito il Cavaliere,

credendo, che queſto foſſe un maneggio tramato

a bella poſta per trappolarlo. Non ſeppe in qual

modo ſcuſarſi ; e rivoltoſi alla mediatrice, volea

ſeco lei sfogare la ſua collera . Ma la Moglie ri

prendendolo di brutale; lo coſtrinſe a laſciarla in

pace. La Donna all'incontro non ſapea concepire,

come foſſe la coſa ; ma la Cameriera ritiratala a

parte, la conſigliò a naſconderſi. -

In tanto coſtretto dalla Dama il Marito a ca

vare di ſaccoccia le maniglie ; eſſa a lui ſi rivol

ſe tutta piangente, pregandolo di cangiar vita; e

feppe sì bene prevalerſi di queſto incontro, che

arroſſindo egli dei ſuoi ecceſſi, fece una coſtante

riſoluzione ; ed abbandonò la primiera rilaſſatez

za, vivendo in pace colla bella compagna, che

Dio gli avea donato.

Paſſiamo al terzo caſo, che mi ſembra molto

eſprimente di una particolare diſpoſizione di Dio.

Vivea un Romito di buona indole, di età conſi

ſtente, e di cui non eraſi giammai udito ſcanda

lo. Una ſera al tardi, mentre era ſopra laiº
el
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del ſuo Romitorio, gli paſsò davanti certa femmi.

na a lui conoſciuta. Si fermò a diſcorrere ſeco.

lui ; e quali foſſero le parole, reſtò concertato ,

che ad ora più oſcura ſi preſentaſſe eſſa nello ſteſ

ſo luogo; ch'egli le avrebbe aperta le porta , e l'

avrebbe all'oſcuro condotta nella ſua ſtanza. Il

concerto reſtò eſequito, ma come il Romito do

vea portarſi a ſalmeggiare con altri Romiti, le

diſſe, che pazientaſſe di reſtarſene all'oſcuro, fino

al ſuo ritorno, che le avrebbe portato da cenare.

Partì il Romito, chiudendo la Cella, e ſoddiſ

fece al ſagro dovere. Tornò alla ſtanza col lume,

e col provvedimento; ma reſtò ſpaventato nel ve-.

dere la Donna venirgli incontro sì nera, che pa

rea un Demonio. Perduto di ſpirito, credendolo

gaſtigo di Dio ; torna addietro invocando Gesù ,

e Maria, chiude nuovamente la porta, e paſſa tre

mando alla ſtanza di un Romito vecchio, e da

bene, e franco Eſorciſta.

Padre, diſegli quaſi piangendo, io ho il Dia

volo nella mia ſtanza. Come il Diavolo? ripigliò

il buon Vecchio; e qui il Romito, confeſſando

il proprio fallo, raccontò la ſtoria da capo a pie

di . L'altro pien di coraggio die di mano a una

Stola, e prendendo lui ſteſſo il lume, ſi fece da

re la chiave della ſtanza, a cui s'incamminò con

l'altro tutto tremante. Aperta la porta oſſervò la

Donna in mezzo alla ſtanza; e ben s'avvidde to

ſto , che la negrezza non era eguale ; onde na

ſcea da qualche accidente. La interrogò immedia

te, come foſſe ſi nera ; ma la Donna più ſtupida

in veder l'altro Romitto, ed in ſentire a dire ,

che era nera, riſpoſe meravigliata, che non ſapea

di eſſer nera. Intiſtè il Vecchio con dirle, che cer

tamente qualche coſa aveaſi applicato alle carni ,

ſtando in quella ſtanza. Riſpoſe ella, che mentre

ſola all'oſcuro ſedea ſopra una ſcrana vicina ad un

tavolino, avea con le mani trovata un'ampolla di
- - . 2C
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acqua roſa; e con quella fi era tutta lavata. Diſ

fe allora il Romito, che l'avea condotta, che quel

lo era inchioſtro duro diſciolto nell'acqua roſa ;

ºnde vennero in cognizione della cagione di quel

la negrezza. . . . . . . . . . .

Fece il Vecchio, ch'ella ſi lavaſſe in un ſecchio

di acqua, che aveavi nella ſtanza; indi all'oſcuro

toltala ſeco la riconduſſe fuori del Romitorio ;

mentre l'altro genufleſſo ringraziava Dio di avere

lo con tale inaſpettato accidente liberato dal com

pire l'opera peccaminoſa da lui diviſata. -

“ Avrei molti altri di ſimili accidenti da me no

tati con particolare oſſervazione; ma queſti baſta

no, per far comprendere, che vi ſono de caſi ino

pinati, che tolgono il modo di cadere ; li quali

non è poſſibile attribuirli in buon diſcorſo a giuo

chi della ſorte. Sembra, che ſia viſibile l'impegno

di Dio, per ſoſpendere le cadute.

Vi dirò per altro aver oſſervato ſuccedere sì fa

ti impedimenti inaſpettati alla colpa, per preſer

vare gli innocenti, cioè quelli, che per l'addietro

ſono viſſuti lontani da quel tale delirio. Mi ſpie

go meglio; per chiudere l'ingreſſo ad un precipi

zio, da cui ſorſe ſarebbe malagevole uſcire.

Credo, che li tte ſucceſſi da me deſcrittivi va

gliano ad autorizzare queſta verità . Nel pri

mo una buona moglie ſedotta da una tentatrice

vien tolta alla caduta da un'improviſo ritorno del

Marito, ed eccone il frutto : deteſta la propria

debolezza, e ſi aſtiene dal compiere l'idea di

viſata. E ſa Dio, ſe aveſſe poſto piede nell'a-

biſſo, ſe mai più avrebbe trovata la via di uſcir
ne « -

Eccovi nel ſecondo un concerto condotto più

dalla ſuggeſtione, dall'imprudenza, e dalla bizza

ria, che da principio malizioſo, divenire riparo

all'innocenza della Moglie, e correzione alle lu-.

bricità del Marito. - - - - E



172 IL E r r E R E

E può egli eſſer più chiaro nel terzo l'impegno

di Dio, nel ſervirſi di un mezzo non aſpettato ,

ne poſſibile a prevederſi , per preſervare un Reli

gioſo, che non era di quelli abituati , che com

piono le loro sfrenatezze ſenza ritegno interno ,

ne roſſore di eſſer veduti? Queſte ſono le finezze

di un'Amore paterno, che vuol preſervare i ſuoi

Figli dal poner piede in quel laccio , che ſtretto

una volta diviene difficiliſſimo a ſcioglierſi.

“ Io ho anche notato più volte, eſſere un trat

to dalla miſericordia il far cadere de' Rei di enor

mi delitti nelle mani della Giuſtizia, per condur

li a pentirſi, ed a morire da Santi ſopra un Pa

tibolo, quando forſe vivendo una vita ſcapeſtra

ta, avrebbero fatto una morte da preſcito . Forſe

vi parerà ſtrano; ma vi aſſicuro, che ne ho mol

ti eſempi; eſſendo ſu queſto punto, come intorno

alle altre coſe, ſtato ſempre curioſo oſſervatore.

Queſti atti però della ſuprema clemenza, con

vien credere, che ſiano ſtati meritati da qualche

buona azione; perchè non occorre luſingarſi, che

ſempre voglia Dio prendere per li capelli li ſuoi

giurati nimici, per reſtituirli al ſuo ſeno. *

Replico moltiſſimi altri potrei recitarvene, an

che intorno ad altri generi di coſe ; ma non vo

glio farvi un'opuſcolo. Vedrete con ciò, che fia

mo d'accordo nella voſtra propoſizione; onde non

mi reſta, ſennon ripetermi -

- Voſtro Amico obbligato

a 4, e º - e a
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È UoNMERCATO DE TITOLI,

Amico mio,

Siena Io. Maggio o 37.

Addovero sì , che mi pare, che abbiate giu

A A dicio. Una volta li titoli erano deſiderabili

ad ogni famiglia onorata; perchè non concedevan

fi, che in premio di ſervigi importanti preſtati a

qualche Corona; e quello, che rileva, erano ac

compagnati da Feudi. Allora il fumo era buono,

perchè era unito all'arroſto; ma in oggi li titoli

ſono come la Corona trionfale, l'oſſidionale, e la

civica che diſpenſavano i Romani, le quali erano

di frondi, di erbe, e di legno. -

E vero, che il voſtro titolo di Conre è un mo

to ſpontaneo del Re N. N. procuratovi da Monſig.

N. per gratitudine de buoni uffici da voi fatti a

ſuo favore, ma finalmente è uno di quelli, il di

ploma de quali può conſeguirſi con un regallo di

cent Ungheri ad uno di quel Cortigiani.

Vi dirò ancora, che l'avere voi il titolo, e non

volere, che vi ſi dia ; oltre eſſere indicio della

voſtra moderazione, mi ſembra del pari il vero

metodo di contenerſi in queſti tempi ; ne quali

ognuno vuole que titoli, che mai non ebbero i

ſuoi Antenati; nè giammai da eſſo lui furono con

ſeguiti. Tutti vogliono eſſer Conti tutti Marche

ſi ; e quando una volta queſti erano li titoli de'

Principi dell'Italia, in ſeguito di Feudatari quali

ficati ; ora ſi accomunano per quattro bajochi ad

ogni ſpiantato.

Non è ella una coſa ridicola il vedere il Sig.

Conte, il Sig. Marcheſe in Campagna col capel

lo di paglia comandare a ſuoi Bifolchi, e porge

re gentilmente, occorrendo, la mano sº: ?

- UIG
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-

Queſto è volere illuſtrare le terre , per ricavare

de frutti illuſtriſſimi . E non move a compaſſio

ne l'illuſtriſſimo Sig. Conte a mendicare"
enella ſua Patria , o fuori per ſoſtenerſi ? Ma ch

ſi può fare? il Mondo è un Teatro; e dove una

volta vi rappreſentavano Soggetti reali, al preſen

te occupano la Scena Perſonaggi ideali, , ,

Io avrei mille belle ſtorielle da dirvi in queſto

propoſito; per confermarvi ſempre più nell'opinio

ne di non voler eſſere chiamato col titolo di

Conte , per eſſere divenuto troppo a buon mer

cato, anzi arbitrario. Ma, come il farne leggenda

ſarebbe un volume, così l'ommettere di toccarne

alcuna ſarebbe uno ſcoſtarſi dal noſtro iſtituto di

ridere delle altrui ſcioccherie. . . .

. Si può ſentire maggiore ſpropoſito di quello ,

che un ſemplice Gentiluomo prenda in moglie la

" di un Marcheſe; e pretenda, che la moglie,

che non ha titolo, lo abbia ad eſſo lui portato

in Dote ? E pure queſto e, avvenuto ; ed io ho

conoſciuto queſto, Sig. Marcheſe poſticcio. Chi ha

giudicio, e chi ſa ie coſa ſiano li titoli, ſa an

cora, che preſumendoſi queſti anneſſi a Feudo ,

non poſſono participarſi alle Figlie dei titolati,

come incapaci di Feudo . Tutti li diplomi ſono

ſempre concepiti pro ſe, 6 deſcendentibus maſculis

tantum ; e pure la figlia di un Conte ſi fa gon

fiare col titolo di Conteſſa; non ſolo; ma ſi pre

tende, che trasfonda il titolo nel Marito. Ecco il

Mondo a roveſcio: In malora, ſarebbe meglio ,

che il Marito cangiaſſe anche il proprio Caſato in

quello della Moglie; e così vedreſſimo confuſioni

empre più ridicole dell'umana albagia. . . . .

. Vi pare ella di diverſo carato quella di alcuni,

che non paſſando tant'oltre; pretendono, che la

moglie di un Marito non titolato, conſervi il ti

tolo paterno, che mai non ebbe. La Signora Con
teſſa tale moglie del Sig. tale . Il Sig. tale fi nel

O
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nominare la propria moglie: la Conteſſa mia Con

ſorte. Per tutte le buone ragioni , ſe la figlia di

un titolato foſſe capace di titolo, divenendo mo

gli di uno non titolato, lo perderebbe, perchè

perde il proprio Caſato ; e queſti all'incontro vo

gliono , che conſervi quello, che mai puote ave
re e º, -. - , - - - - -

Ma voglio diverne una , che è ancora più belº

la . Un Sig. tale eraſi ammogliato con una figlia

di un'altro Sig. tale. Avvenne dopo queſto mari

taggio , che il Padre della Spoſa acquiſtò per be

nemerenze il titolo di Conte , e veramente lo

meritava , anche per cento prerogative perſonali ,

Immediate la figlia, che non era nata di Conte,

e che era già divenuta di un'altra Caſa, diventò

la Signora Conteſſa ; ed il Sig. tale ſuo Marito

non ſapea nominarla, che per la Conteſſa mia mo

glie. Se ſuo Padre foſſe ſtato titolato, quando el

la nacque , eſſa non avrebbe avuto titolo, per le

ragioni, che abbiamo dette; meno avrebbe potu

to acquiſtarlo, ſe foſſe ſtata in Caſa alloche fu

conferito a ſuo Padre; E pure la beſtia di ſuo Ma

rito volea, che le foſſe giunto, mentre già ne era

uſcita. , s - - - -

Biſogna però dall'altra parte compatire queſti

ambizioſi di titoli ; poichè l'Illuſtriſſimo è dive

nuto sì a buon prezzo, che ſenza farne acquiſto

da Principi, e ſenza averne alcun merito, o per

l'impiego, o per il Caſato, al preſente ogni car

toccio lo conſeguiſce ſenza fatica; e lo ſcialacqua

a crepa pancia. Per Bacco , che queſto titolo è

divenuto sì ſporco, che i Galantuomini hanno ra

gione di non volerlo; egli è talmente dimenato

per le cloache , che e' divenuto tenebroſiſſimo,

Bel ſentire a gonfiare coll'Illuſtriſſimo povere

figure, che ſi guadagnano il pane a far calcoli ,

o a ſcriver copie ; e fino certe perſone, che da

ogni Legge ſono eſcluſe dal carattere di civiltà ,
CO
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ºom'erano i Litori di Roma. I Mercanti al pre

ſente lo pretendono, come dovuto; reſta, che dia

ſi a Bottegaj, ed eccolo refo univerſale.

Ma molto più bel ſentire ſi è, come ſi luſtrino

fra ſe ſteſſe le Donne popolari: Illuſtriſſima sì, Il

luſtriſſima nò, e fino Illuſtriſſimetta a qualche fan

ciulla. Credereſte voi , che in queſto numero d'

Illuſtriſſime vi foſſero mogli di Bottegaj da merci,

da cacio, da oglio, e da carta?

Che ſe una Donna è uſcita da qualche poveraCa

ſa nobile, o civile, e ſia paſſata in un'altra a Marito di

minor rango; non dubitaſte, ella vuol ritenere il titolo,

paterno, in guiſa, cheil Marito ſarà appena il Signor

sì, e la moglie l'Illuſtriſſima sì; o il Marito iiiii
sì ; e la moglie Eccellenza sì. Che bel vedere! in

tal guiſa il Marito è il Servitore della Moglie.

Credete voi, che tutti queſti pazzi abbino prin

cipio di ragionevole? º"
a guiſa di beſtie, perchè è andar incontro, e calpe

ſtare tutte le umane regole della Società ; e rivol -

tare tutto il Mondo a tombolone. -

Per queſto, replico, meritano qualche compati
mento quepoveri Signorotti, che" nati nel loro

Paeſe, con qualche diſtinzione dalla plebe , ſe in.

queſta orribile confuſione cercano di ſoſtenerſi con

l'abuſo de'titoli feudali.

Queſte ſono le moſtruoſità , che produce nella

noſtra Italia la vana ambizione de'titoli, che ſeni

pre più creſce, quanto più vanno in dejezione le

facoltà. Io non foderò mai abbaſtanza il genio de'

Franceſi, che col loro Monſieur, e Madama chiu

dono tutti i titoli deprivati. E' però meraviglia,

che li Italiani, sì intenti a ſeguire le Mode Fran

ceſi negli abiti, ſiano ſi diverſi nella materia de'

titoli. Una volta col Meſſere e Madonna, che ſo

no gli equipolenti de titoli Franceſi, ſoddisface

vaſi a tutta la vanità dell'Italia ; ora queſti ſono

titoli, de quali ſi vergognarebbono liSpazza-cam
Im1rli a Ma

o a me ſembra operare
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Ma paſſiamo di grazia ad un diſcorſo, che fi

uniforma alla voſtra indifferenza , anzi alienazio

ne da titoli. Che coſa mo credono di fare queſti

deſideroſi de'titoli di queſto ſplendore di candella

moriente? Vedete voi di quali coſe s'innamorano

pazzamente gli Uomini ? Vi ſono di quelli , che

ne ſono sì vaghi, che rompono le leggi della Ca

rità, vilipendendo acerbamente chi non dà loro il

titolo di Conte, o d'Illuſtriſſimo. Or quando il

Signor Conte ſarà ridotto in marciume in una ſepol

tura, che coſa ſarà del titolo? Queſti moſtrano o di

non credere di aver da laſciare il titolo fra pochi

giorni, o pure ſi figurano, che li titolati abbino in

Cielo una ſede diſtinta.

Miſeri noi! di che coſa ſiamo vaghi? Ma pazzi

i" che ſtabiliſcono tutte le loro delizie in que

o fumo! Oh quanto è meglio renderſi coſpicui coll'

eſercizio della Virtù morale; conſiderando tutti gli

Uomini eguali, ed impiegando la diſtinzione del

grado in altrui beneficio!

“ Ma queſti ſono diſcorſi, che vengono dall'Ara

bia. Chi voleſſe introdurli, ſarebbe tacciato da ſcioc

co, anzi da inſolente, e temerario. Li graduati

devono eſſere diſtinti, e diſtinguerſi da ſe ſteſſi; non

devono abbaſſarſi a penſare alle coſe de plebei, e

della canaglia. Ed è notabile, che tali ſentimenti

ſono più famigliari a quel titolati , che hanno tutte

le loro ricchezze nel titolo ; per mezzo del quale

credono di eſſere divenuti di una creta diverſa dagli

altri Uomini, anzi che gli altri Uomini ſiano beſtie

in loro confronto. E pure eſſi ſono le vere beſtie;

perche ſi gloriano di un'ombra, che conſiſte in una

parola, che non baſta nemmeno per dar loro un pran

ſo; è che non può eſimerli dalla febbre, dal dolor

di capo, dalla peſte, o dal cancro, e per l'altra

parte li rende odioſi, quali ſerpi velenoſe, a tutto

il genere umano. * - -

Orsù , ſe amano li titoli, mandiamoli a farſi in

Tomo III. tito
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titolare; e cerchiamo noi di fare acquiſto di titoli,

onde prender poſſeſſo di qualche buona ſtanza nella

vita avvenire. Il più bel titolo, che poſſa acqui

ſtarſi, ſi è quello di Uomo oneſto, e di buon Chri

ſtiano; ſiccome, dopo di queſto, il titolo più pre

zioſo, ch'io vanti, ſi è quello di eſſere.

Voſtro obbligato, e cordiale Amico.

- - - - - - e

NoBILTA', E PovERTA'.

- oi

Fratello amato.

Poitiers 9. Luglio 1736.

Cº" ſtato voſtro; e vorrei potere pre

ſtarvi quel ſoccorſo , che mi chiedete . Ma

oltrecchè queſta Menſa non porta ricchezze ; un

Veſcovo deve penſare, non a render ricca, o co

moda la propria Caſa con le rendite della Chieſa;

bensì a diſtribuirle, come preſcrivono i Sagri Ca

noni. Io ho ne'poveri una famiglia aſſai numero

ſa; e ſe non li ſoccorro io, chi volete, che li ſoc

corra? Devo forſe aſpettare, che preſtino loro aiu

to li Secolari? per appunto. In oggi ha il Secolo

tanti canali; ma dirò meglio, tante voragini, che

aſſorbono il denaro, che per li poveri non riman

gono nemmeno le miche. Luſſo, giuoco, tripudj,

bagordi, e incontinenza: queſti ſono diluvi, che

diſſipano li Capitali più forti, non che le entrate.

Dunque conviene, che il Prelato, il quale è l'Eco

nomo delle rendite di Chriſto, ſoſtenga la fami

glia di Chriſto, che ſono i poveri.

Vi proteſto , che come i miſerabili non hanno

altro rifugio, eſcluſo qualche Uomo pio, che fa

quanto a lui permettono le ſue forze ; talora mi

- tIO
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trovo ſprovveduto anche per le mie domeſtiche ur

genze; e mi conviene aggravarmi di debiti.

Sicchè, Fratello mio, vi prego abbandonare le

ſperanze, ch'io poſſa porgervi mano nelle voſtre

anguſtie; poichè ſe lo faceſſi , a me parerebbe di

commettere un latrocinio . Finalmente, allorchè

vogliate applicare ad una oneſta, e regolata diſtri

buzione, trovarete la voſtra ſuſſiſtenza, ſe non

lauta, almeno tollerabile. -

Nè mi ſtate , a dire, che ancor voi nel voſtro

ſtato ſiete povero, onde poſſo ſoccorrervi ; poichè

vi riſponderò, che ſe vogliamo prendere la povertà

lato modo; quando eſaminaremo lo ſtato anche de'

gran Signori, trovaremo, che ſecondo quelle mi

ſure, che regolano l'umana ambizione, ed ingor

digia, tutti gli Uomini ſaranno poveri. Poveri ſo

no quelli, che non hanno pane, ne poſſono ac

quiſtarſene per la vecchiaia, per l'impotenza, o per

altro naturale diſetto. Ma chi può vivere, ſe non

cogli imbandimenti degli Epuloni, con quel ſolo,

almeno, che rendeſi neceſſario al ſoſtenimento del

la vita, non ſi può dir povero.

So, che non mancano Soggetti Eccleſiaſtici, che

con tale preteſto ſi fanno lecito d'impinguare li pro

pri parenti colle rendite dellaè" ma ſenza

ricercare, ſe eſſi fare lo poſſano , contentatevi,

ch'io vi dica , che ſe io lo faceſſi, farei contro il

mio interno ſentimento ; per conſeguenza mi ſen

rirei ardere, nè potrei eſimermi da giuſti rimorſi.

Voi mi dite poi, che l'eſſer Nobile, e povero

è peggior condizione di quella degli Artigiani;

perchè chi è in queſto ſtato viene vilipeſo, e cal

ſtato da tutti gli ordini inferiori; ed avuto a vi

e dagli eguali più ricchi. Io non poſſo diſpenſar

mi dal diſingannarvi ; parendomi, che prendiate

lun graviſſimo sbaglio.

Non è la povertà, o la ricchezza, che tolga,

o concili alle perſone nobili la ſtima, e l'amore

2 degli
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degli inferiori, o degli eguali; tutto dipende dalla
diverſità del coſtume. -

Oſſervate un poco quelli, che ſi dicono Gran

di, perchè oltre la Nobiltà del ſangue, hanno co

pioſe ricchezze. Sono eglino forſe inacceſſibili agli

inferiori? Gli riguardano eſſi di bieco, li vilipen

dono, negano di far loro ſervigio, parlano ad eſſi

ſoſtenuti, come parlaſſero a tanti cani? Signornò;

trattano ſeco loro con corteſia, ed affabilità, li

proteggono volentieri, s'impiegano per il loro ſol

lievo; riconoſcendoſi Uomini , come li altri , ed

appunto per queſto ſolo innalzati a gradi ſuperio

ri, per impiegarſi nel ſoccorſo degli inferiori.

E non volete voi, che ſiano amati , riveriti , e

corteggiati da tutti gli ordini? Se eſſi amano tut

ti, ed a tutti ſono benefici. Non ſono le ric

chezze, la forza dell'oro, gli abiti ornati , o le

prezioſe ſuppellettili, che loro conciliano riſpetto,

ed amore, ma il loro coſtume, la loro dolcezza,

ed il loro genio benefico. Con quale famigliarità

non trattano eſſi coreligioſi, cogli Uomini dotti,

e con ogni natura di perſone civili, ed oneſte?

Tutto al contrario li Nobili poveri, che pren

dono una falſa idea della nobiltà, ſi reggono con

coſtumanze totalmente oppoſte; ed ecco il perchè

vengono odiati dagli ordini al loro inferiori. Si

armano di una ferocia intollerabile, ambiſcono le

riverenze; e fiſſano gli occhi nella faccia di quel

li, cui la fortuna non diede gradi, per obbligarli

ad inchinarſi. La corriſpondenza è queſta, che ri

volgono il capo altrove, non degnandoſi nemme

no di riguardarli. Vorrebbono vederli genufleſſi ai

loroº" , calpeſtarli, come beſtie; e ſi augurano

di eſſer Principi, per far di loro ſagrificio.

Se talora ſi riducono a parlare con qualche in

feriore, o cercano preſtiti, noo mai reſtituibili, o

vogliono violentemente condiſcendenze contro l'

oneſtà del loro contegno, e contro il dovere. Car

- - pito
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pito il ſervigio, che ricercavano, li vilipendono,

come feccia, e loro ne ſanno il mal grado ſu la

faccia, per non reſtar loro obbligati.

Parlano col civico, e col popolare, con mag

gior ſpregio , che non farebbe il Re con un fac

chino; Se veggono un Galantuomo con un buon

abito , lo tacciano fra di eſſi di proſuntuoſo ; ed

odiano a morte chiunque fuori del grado di Cava

liere poſſegga un po' di fortune . Sono ſi mal'in

clinati verſo gli Uomini oneſti , che non laſciano

occaſione, o di malmenarli nel loro diſcorſi , o di

avvilirli, o di procurare, o far loro del male; tut

to per fare una ſuperba oſtentazione del loro va

no ornamento accidentale; e per fare, che gli in

feriori ſentano il peſo, e l'importanza della loro

autorità.

Il loro linguaggio è lordato da termini ſucidi

dell'empia Pentapoli, e corrotto dalle beſtemmie.

Il giurare , e nominare vanamente il venerabile

nome di Dio, anche nelle coſe da ſcherzo, e peg

gio, nelle peccaminoſe, ſono gli ſplendidi interca

lari del loro idioma.

Io non ſo, ſe più , e meno ſiano tali i voſtri

difetti ; ma ſo bene, che queſte ſono le vere ca

gioni, per le quali le perſone nobili, che ſono po

vere vengono odiate dagli ordini inferiori. E ſe ne

volete un'argomento indubitabile, notate un po

co, ſe ſiano a tal condizione quel poveri Cavalieri,

che amano le buone Lettere, che ſono di coſtume

diſciplinato, e che nel contegno ſi uniformano ver

ſo i più baſſi di loro alle maniere di que Grandi,

che ſono ricchi. Eglino neppiù, nemmeno vengo

no amati, e riſpettati ; perchè ſtimano tutti nel

loro grado, danno il vero peſo alle coſe, ſono af

fabili, gentili, trattabili, e benefici . E pure non

anno lo ſplendore delle ricchezze; e pure non ſo

no collocati nel primi impieghi del Regno; che im

porta queſto è La dolcezza, la ſociabilità, e "e
3 1Io
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ſto coſtume attrae ad eſſi loro gli affetti univerſali.

Nemmeno le beſtie ſi accoſtano a chi parla loro

con ruvidezza, anch'eſſe, benchè irragionevoli ,

ſi rivolgono contro chi le maltratta. E come vole

te, che gli Uomini nulla a voi inferiori per natu

ra, per Creazione, e Redenzione, nati liberi, e

fatti della ſteſſa carne, che voi; e forſe dotati di

un animo meglio compoſto del voſtro, vi adorino,

mentre voi vorreſte ſtrozzarli?

Che freneſia è codeſta º voler eſiger il bene a

forza di male ? lagnarſi di non aver ſtima da chi

ſi vilipende ? voler amore da chi ſi odia, e rive

renza da chi ſi calpeſta? Queſti ſono ſentimenti tie

rannici, che legano ſchiavi, e non vincoli di uma

nità, che incatenino i cuori.

Guai, che queſta ſorte di graduati giugneſſe a

poter diſporre delle vite, e delle ſoſtanze degli Uo

mini ſovra di un Trono; non potrebbero ſperare,

ſennon i funeſti, e tragici eventi di Caligola, di

Claudio, di Nerone, di Galba, di Vitellio, e di

tanti altri Ceſari, che abuſarono di loro autorità

in deſolazione del genere umano.

Convien dunque lagnarſi del proprio coſtume ,

e non del poco riſpetto degli inferiori. L'ignoran

za fa , che tali nobili abboriſcano gli Uomini di

Lettere. L'avarizia, e pregio ſmoderato delle ric

chezze, come credute baſtevoli a conciliar ſtima,

ed onore, è la ſorgente dell'odio verſo degli infe

riori, che ſono comodi. La ſuperbia, e vanità di

un titolo accidentale, fa che diſpregino , ed ab

biano a vile, come fango chi è privo di queſto

dono della fortuna . Ma ſopra tutto il far conto

della Religione, come dell'uſanza di andare a pran

ſo a mezzo giorno, fa che ſiano privi di quella

Carità, che è la baſe del Vangelo, ed il vincolo

della Società; e per conſeguenza, che ſdegnino di

abbaſſare lo ſguardo verſo quelli, che ſtanno loro

al di ſotto; e li conſiderino, come ſcabello de'lo

ro piedi. Que
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Queſte, fratello cariſſimo, ſono le vere ragioni

del poco onore, che ricevono li graduati poveri;

e non la deficienza di un patrimonio grandioſo .

L'Uomo oneſto, benchè povero è ſtimato, ed ac

carezzato da tutti; ma l'Uomo irregolare, ſe foſº

ſe più ricco di Creſo, è da tutti abborrito.

Se in tanto gli Uomini ſono nobili, in quanto

ſi ſpogliano della terra, e ſi veſtono della Ragio

ne; parmi, che ſia fare al contrario lo ſpogliarſi

della Ragione, ed il veſtire caratteri di Leone, e

di Tigre, che ambiſcono di ſatollarſi coll'altrui

ſangue. Le beſtie feroci anno la proprietà d'impri

mere terrore; ed eſſere Uomo nobile , non vuol

dire eſſere una Fiera. - - -

Vi proteſto , che qualora eſamino lo ſtato pre

ſente di quel carattere, che dovrebbe eſſere lo

ſplendore dell'umana ſocietà, mi vergogno di eſ

" nato nobile; nè poſſo ſtupire abbaſtanza, che

in vece di vergognarſi di eſſere divenuti lo ſcan

dalo dell'univerſo, coteſti Uomini qualificati fac

ciano anzi pompa del loro brutali diſordini.

In ſomma ſe cotali mobili intendeſſero il docu

mento di Seneca, come lo intendono que nobili,

o ricchi, o poveri, che amano la Religione, co

me la cinoſura delle loſo azioni; e che trattano

con umanità , e beneficenza verſo di tutti; non

vedrebbeſi codeſta antipatia, ed odio vicendevole

tra le diverſe Gerarchie degli Uomini. -

Biſogna, dice il Filoſofo, trattar in tal guiſa gli

inferiori , come ſi vorrebbe eſſere trattati da un

Superiore. Sic cum inferiore vivas, quemadamodum

tecum ſuperiorem velles vivere. ( Epiſt. 47. )

Ma ſenza cercare documenti dagli Autori pro

fani; non vi è di biſogno, ſennon di apprenderli

dalla voce dell'Eterna Verità. Chi crede di eſal

tarſi col mezzo della ſuperbia, s'inganna; l'unil

tà è quella , che porta al ſommo onore : qui ſe

exaltat humiliabitur, 69 qui ſe humiliat exaltabitur.

4
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E molto bene al propoſito riflette l'Autore de

Diſcorſi Storici, Critici, Theologici, e Morali ſo

pra il Vecchio, e Nuovo Teſtamento, conſide

rando l'umiltà, con cui Abramo parla con Lot , .

che pure era fuo Nipote. La veritable humilite ne

conſiſte pas a honorer ſes ſuporieurs e fes egaux; elle

a pour objet relax , qui nous ſont inferieurs. , La

, vera umiltà non conſiſte ſolamente in onorare

, li ſuperiori, e li eguali; ella ha ancora in og

, getto que”, che ci ſono inferiori.

Se queſta ſorte di graduati credeſſero , che l'

umiltà ſia non ſolo Virtù ne Grandi, ma debito di

chiunque crede al Vangelo; aſcoltarebbono gli in

ſegnamenti di Chriſto : diſcite a me, quia mitis

fum, 69 humilis corde . Ma o eglino ſi figurano ,

" fia fatto per la plebe, o eſſi cre

dono di eſſere più nobili del Figlio di Dio.

Ed in vero ſe li ſeguaci di Chriſto devono ri

conoſcerſi col mezzo del contraſſegni inſegnatici

dallo ſteſſo Chriſto, biſogna fare una conchiufo

ne sì ſvantaggioſa per queſta ſorte di perſone quar

lificate, che non ſi può dir meno di queſto: che

non ſono Criſtiani ; In hoc sognoſcent omnes gueia

diſcipuli mei eſtis, ſi diletiionem habueritis ad invi

cem: ( Jo: 13. ) -

So pur troppo, eſtervi certi geni sì fieri, che

nemmeno ſi curano di eſſere odiati dagli inferio

ri; e ringrazio il Cielo, che voi non fate in co

deſto numero, come indica il voſtro ſpiacere di

non vedervi anzi riverito, ed amato ; ma queſti

ſono della natura del Baſiliſchi, che vorrebbono

attoſſicare il genere umano co' ſguardi ; nè mai

giungono a dimeſticarſi. Vadano nelle Selve, e ſi

ſeparino dal commercio degli Uomini , cui Dio

impoſe di amare anche i nimici , e di beneficare

quelli, che gli odiano. - -

Tollerate, che un Frattello libero, per la Dio

mercè, da tali pregiudici, e deſtinato all' mio
- l
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di dimoſtrare alla ſua Greggia la ſtrada della ve
rità, dia anche a voii cenni di ragionevole

diſcorſo; e potete ben credere, che deſidero, che

vi ſiano incentivi a farvi riſorgere, per ſcoſtarvi

dalle falſe mire , che vi ho ſcoperte, a conſola

zione di chi ſi profeſſa con vero ſentimento

Voſtro affettuoſo Fratello.

- e - e - - - -

,

L' UOMO AD IMMAGINE DI DIO.

Reverendo Padre.

Meaux 2o. Febrajo 1742.

Iº m im maginavo tutt'altro, che di dover in

ſtituire in queſta mia età inclinata al ripoſo

una corriſpondenza litteraria, e ben mi avveggo,

che qui non ſi fermeranno le voſtre gentili ricer

che. Se io non conoſceſſi me ſteſſo, quaſicche mi

fareſte concepire della vanità; ed appunto perchè

conſcio della picciolezza de' miei capitali ; ed aſ

ſuefatto a non eſigere veruna conſiderazione fra

gli Uomini ſtudioſi, dubitarei di eſſere dileggiato,

ſe non aveſſi ſperienza del voſtro coſtume ; e ſe

non mi ſi rendeſſe manifeſta la voſtra ſchiettezza

nell'oneſtà delle voſtre perquiſizioni.

Ciò, che più mi agita, ſi è , che mi chiamate

ſempre allo ſcioglimento di quiſtioni le più ar

due, nè" come potiate ſperare dal mio

infelice diſcorſo, ciò , che confeſſate di non aver

conſeguito a voſtro genio da tanti Uomini dotti,

che ne anno trattato.

E' veriſſimo, che nella mia Lettera intorno al

la Generazione degli Uomini , e degli Animali ,
ſecondo il mio ſentimento , vi diſſi, coatti l'

- In

-
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Immagine di Dio nell'Uomo in quella non inte

ſa corriſpondenza, che paſſa tra la noſtra Intelli

genza, e la noſtra materia. E' vero altrettanto ,

come dite voi, che tutti gli Interpreti variano

intorno a queſto ſoggetto; e che io mi ſono ſco

ſtato dal ſentimento di ognuno.

Troppo avremmo che fare, ſe voleſſimo ripete

re tuttociò, che fu detto in queſto propoſito, voi

avrete veduto, aver alcuni fatto conſiſtere codeſta

immagine nella facoltà intellettiva, altri nelle ſo

lite tre potenze dell'Anima, altri nella immorta

lità della ſteſſa, altri nell'eſſere capace della feli

cità, altri nel dominio di tutte le coſe terrene ;

ſenza dir coſa alcuna delle inezie di alcuni viſio

narj, e maſſime Rabini, che Dio, per crear l'Uo

mo abbia aſſunto un corpo ſimile all'Uomo ; ed

altri, che queſto ſia ſtato il corpo del Meſſia.

Io adunque, dopo l'eſame di tutte queſte opi

nioni, che in qualche modo poſſono eſſero eſpli

canti; ma che o ſolo convengono all'Anima, che

è una parte dell'Uomo, come del pari convengo

no agli Angeli, che pure non ſi dice, che foſſero

creati ad immagine di Dio; o pure, che in vero

diſcorſo convenivano al ſolo Adamo, e non a tut

to il genere degli Uomini, ho creduto, che que

ſta immagiue non poſſa applicarſi ad altro, che

alla noſtra Intelligenza ; ed a quell'azione , che

ha eſſa tuttochè incorporea, ed immateriale , ſo

pra la materia del noſtro corpo, nella guiſa che

Dio puro Spirito incorporeo creò , e modificò in

tante guiſe la materia dell'Univerſo ; e ne man

tiene coſtantemente l'ordine, e i moti.

Per ſpiegarmi più chiaro, io ho cercato, come

avrete oſſervato nelle mie intorno all'Anima del

Beſtie, d'onde ſiano derivati li graviſſimi pregiu

dici , che guidano le menti di alcuni intitolati

Filoſofi fuori delle linee della Ragione; ſicchè non

ſi vergognano di equiparare ſe ſteſſi alle medeſi
me Beſtie. Non



C R I r 1 c H E. 187

Non può negarſi, che le Scuole non abbino

verſato in Siſtemi , che hanno dato campo alle

contraddizioni. Tutti ſoſtengono l'Anima puro ſpi

rito immateriale ; e poi vogliono, ch'ella ſia la

ſola motrice, che urti , e mova la noſtra mate

ria, quella, che ci fa vivere, e quella , che vi

vifica i noſtri ſenſi . In queſto ſentimento ſono

concorſi gli antichi , eſcluſone Platone , e gran

parte del moderni.

Nulla di più facile, quanto cavarne una fune

ſta conſeguenza , che l'Anima ſia materiale . Se

l'Anima move la materia immediatamente ; dun

que può urtarla, poichè ſenza impulſo la materia

non moveſi ; ma così è che una pura facoltà in

tellettiva non potrebbe urtare , e ſpingere la ma

teria, dunque l'Anima è materiale. Se l'Anima ci

fa vivere, e ſe la vita ſi mantiene col reſpiro ,

dunque il reſpiro, che porta, ed evacua materia,

accreſce, e diminuiſce l'Anima; e tolto all'Anima

il reſpiro , l'Anima come materiale è finita . Il

ſenſo non può farſi , che col mezzo di un con

tatto della materia; poichè ſe l'Anima foſſe ſpiri

to, ſarebbe intangibile; dunque l'Anima, che pro

duce il ſenſo nella materia , non è che mate

Irla -

Con tanto maggior forza ſi accreſcono queſti

argomenti, quanto vi ſono degli oſtinati Peripa

tetici , che ſoſtengono, che ſe uno mi tocca una

mano, un piede &c. tocca l'Anima mia; non me

diatamente, come parte del mio individuo, ma

immediatamente.

Più ancora, queſte fonzioni di moto, di vita,

e di ſenſo ſono totalmente comuni alle Beſtie; e

fanſi col mezzo degli ſteſſi organi, toltane la di

verſa configurazione; e può ben dire Carteſio co'

ſuoi Settatori , ravvivando il ſentimento di Di

cearco, che ſiano le beſtie pure macchine; poichè

la ſomiglianza delle fonzioni, moſtrano, che gli
O
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TUomini, e le beſtie con diverſa ſtruttura ſono di

una natura medeſima.

Queſti ſono i fatali raziocinj, che derivano dal

l' opinione delle Scuole ; e queſto è ciò , che mi

ha fatto ritrovare tutto il diſcorſo, ch'io vi feci

nelle antecedenti mie Lettere . Se qualunque fia

ſi, trovaremo nell'Uomo, e nella Beſtia uno ſtru

mento di ſottile materia , che operi le fonzioni

di farci vivere, ſentire, e movere, ecco tolta la

ſtrada agli aſſurdi, e riſervata la nobiltà , e puri

tà della noſtra intelligenza, con tuttociò, che già

vi ſcriſſi, e non replico.

Ciò premeſſo, eccoci alla grande difficoltà, co

me adunque operi l'Anima intelletuale in noi ,

per modificare, e reggere le noſtre azioni; e per

far ciò, ove ſtia in noi collocata.

Intorno a queſt'ultima parte, ſembra , che al

cune moderne opinioni con Carteſio ſtabiliſcano

per ſede dell'Anima intellettuale la glandola pi

neale. Io credo eſſere la cagione di queſto penſa

mento l'oſſervare, che il penſiero, che Carteſio

vuole, che ſia il carattere proprio dell'Anima, ſi

forma nella parte ſuperiore del noſtro capo; e per

ciò tutti li ſentimenti alla ſomma parte del capo

ſi riferiſcono, col mezzo de' nervi ottici, olfatto

rj &c. Ivi del pari ſi formano le idee, i razioci

nj ſopra le diverſe idee , e ſi producono i penſa

menti, e le riſoluzioni.

Con tuttociò il voler riſtrignere la ſede dell'A-

nima ad una certa località , anzi ad un picciolo

ſito , ſembrami eſſer contrario a quell'idea , che

noi abbiamo, o dobbiamo avere di una facoltà

pura intellettuale, che non ha biſogno di luogo ,

per eſiſtere. Eſſa non ha limitata eſtenſione; poi

che non intende quel ſolo, che col mezzo degli

oggetti eſteriori forma immagine nella noſtra fan

taſia; ſicchè poſſa dirſi, che ivi ſolo ſta collocata,

per eſaminare, e raziocinare ſu quei ſimulacri ,

che
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;

che o attualmente s'imprimono, come preſenti ai

ſenſi; o già per l'addietro reſtarono impreſſi. Ella

paſſa ancora a formar nuove immagini, a produr

penſamenti ſu coſe non mai vedute, nè inteſe; e

ſi fa prima ſorgente di una coſa concepita da lei

ſola, che poi produce. Gira in un'iſtante col pen

ſiero da un'eſtremo all'altro del Mondo, uniſce

gli eſtremi; e ſi eſtende a ricercare il vero, o il

probabile ne' Secoli paſſati, ed in quelli avvenire.

Io per tanto non ſo determinarmi a deſtinarle

veruna reſtrizione di luogo; a ciaſcun'Uomo è da

to uno Spirito intelligente , ed ha voluto Dio ,

che la ſede delle ſue operazioni ſia il capo dell'

Uomo; con queſta legge, che tutto debba opera

re col mezzo degli ſtrumenti materiali, e ſpiri

tuali, che al capo dell'Uomo ſi riſeriſcono; acciò,

col mezzo degli altri organi a ciò deſtinati, poſ.

ſa comunicare i ſuoi penſamenti. Ma la ſua atti

vità difondeſi tant'oltre ſuori dell'Uomo, che non

è poſſibile fiſſarle una ſede locale.

In fatti ſe l'Uomo dev'eſſere immagine di Dio,

io non ſaprei meglio autorizzare queſta mia alie

nazione dallo ſtabilire all'Anima un picciolo ſito

determinato nel capo dell'Uomo, che con l'auto

rità di S. Tomaſo. Anima , dic'egli, eſt in corpo

re, ſicut Deus ſe habet ad mundum. part. 1. q. 33

art. 3. La ſede di Dio, ove ſi maniſeſta a Beati,

e come luogo proprio della ſua ſovranità , è il

Cielo ; ma non per queſto laſcia di eſſere tutto

per tutto, e di là dal tutto, perchè tutto vede ,

tutto intende, e tutto regge.

L'Uomo fatto a ſua immagine, che quanto al

corpo è il picciolo Mondo, ha l'Anima, che ſi

manifeſta nella ſua parte ſuperiore, ove agiſce i

ma come una pura Intelligenza, regge il ſuo pic

ciolo Mondo, e ſi difonde ancora fin dove le per

mette di eſtenderſi la ſua limitata potenza.

Eſſa regge il corpo, non locali difuſione,"
1CC
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dice S. Agoſtino ep. 28. ad Jeron., perchè non oc

cupa verun luogo, ma per quella virtù intenſiva,

che non intendiamo, e che riflette all'oggetto pri

mario delle noſtre ricerche. Per queſto io non di

rò mai, che l'Anima ſia collocata in ſito preciſo

del corpo Umano; bensì, che è colligata al cor

po umano, ſicchè fuori di eſſo, e ſenza di lui,

naturalmente non poſſa fare le ſue fonzioni intel

lettuali , finchè dura codeſto ſuo materiale ſtru

mentO , -

Nell'atto di penſare, d'immaginare, d'intende

re, ſento in azione tutte le parti ſuperiori del

mio capo; onde mi perſuado, che lo ſpirito vita

le ſmovendo i ſimulacri delle coſe note, l'Anima

per tutto, ove ſi ſmovono, preſenzialmente li eſa

mini; indi preſcriva allo Spirito d'imprimerne de'

nuovi, o di eſprimerli co' ſuoi organi materiali.

Queſta eſecuzione ſi fa sì prontamente, che il

volere dell'Anima , e l'eſeguire dello Spirito non

non ammette intervallo: effetto di quella unione

individua dell'Intelligenza direttrice, e della ma

teria eſecutrice, che forma l'Uomo. Queſta unio

ne rende talmente dipendente il corpo dall'Intel

ligenza, e l'Intelligenza dal corpo, che ſiccome

il corpo non può operare ragionevolmente, ſenza

la direzione dell'Anima, così l'Anima conviene ,

che modifichi le ſue fonzioni a miſura della di

verſa modificazione o naturale , o accidentale de

gli organi.

Potiamo adunque da queſte rifleſſioni dedurre

codeſto quaſi impaſto di puro ſpirituale, e di ma

teriale, che compone il noſtro individuo , ſenza

però poter conchiudere, come ſia fatto, dove ſtia

ſpecialmente l'Anima collocata.

Or ſe codeſte neceſſarie premeſſe ci ſono igno

te, conviene per neceſſità, che ignota del pari ſia

la maniera, con cui non ſolo l'Intelligenza guida

la parte materiale all'eſecuzione de ſuoi diſegni;

- ma
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ma ancora reſiſte, e fa violenza ai deſideri, ed

alle inclinazioni della materia. -

Alcuni ſi ſono ſerviti del mezzo termine In

fluſſo ; allegando eſſervi influſſo dell'Anima ſopra

il corpo, allorchè queſti ubbidiſce il comando del

la Ragione ; ed influſſo del corpo ſopra dell'Ani

ma, quando queſti reſiſte, e fa diſcendere la Ra

gione ad aderire a ſuoi capricci, o a ſuoi appeti

ti puramente animaleſchi, e materiali . Ma come

queſto termine coincide a dimoſtrare le due vo

lontà in noi contendenti; e convince, eſſervi in

noi la Ragione, che reſiſte agli impeti brutali; e

talora colla moltiplicità degli atti fa prendere, e

veſtire al corpo abitudini totalmente contrarie al

le ſue inclinazioni; non ſpiega però , dice S-Gra

veſande, come influiſca la Mente pura Spirituale

i moti agli organi, ſenſa dare nell'aſſurdo, che l'

Anima mova immediatamente le parti.

Io non vi infaſtidiſc con l'aſſiſtenza o delle cau

ſe occaſionali di Malebranche, o dell'Armonia pre

Iſtabilita del Leibnizio; perchè avrete veduto nello

ſteſſo S - Graveſande la loro confutazione ; e del

pari nel Paralello del ſentimenti di Nevvton, e di

Leibnitzio fatto da M. Voltaire. Vi dirò ſolo, che

tutti gli Uomini ſavj, benchè abbino dagli effetti

compreſa la verità di queſta unione, e di queſta

corriſpondenza; non hanno voluto ingerirſi a"
gare il modo, con cui la parte intellettiva ip

ga, o raffreni la Materiale.

Ed in fatti ogni noſtro sforzo, per giugnere a

si queſta verità, ſembrami temerario ; poichè

eſſendo io convinto in queſto conſiſtere l'Immagi

ne di Dio nell'Uomo: nel che mi veggio ſoccor

ſo dal ſentimento di S. Tomaſo, che vi dicevo :

-Anima eſt in corpore, ſicut Deus ſe habet ad mun

dum ; lo ſteſſo è volere intendere il modo di agi

re dell'Anima ſu la noſtra materia, che voler ca

pire l'azione di Dio ſovra la imateria univerſale.

Io

in-,

l
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Io vi ho ben detto qualche coſa nella mia Let

tera intorno alla Generazione degli Uomini, e de

gli Animali; ma non ho fatto, che ſpiegare igno

tum per"; cioè, che ſiccome il mio penſa

mento eſpreſſo con la parola move gli affetti di

chi mi aſcolta, così lo ſteſſo penſamento in me

concepito move gli affetti miei; e lo ſpirito vita

le percoſſo dal penſiero, o dalla volontà dell'Ani

ma, ſi porta a movere le parti. Queſto è lo ſteſ

ſo, che non dir nulla; e nulla di più concluden

te credo, che poſſa dirſi.

Se in queſta poteſtà data alla noſtra Intelligen

za di volere; e nella ſoggezione dello Spirito vi

tale di eſeguire, col movere la materia, ſta l'Im

magine del Creatore ; allorchè aveſſimo inteſo il

modo di queſta corriſpondenza tra le parti coſti

tutive dell' Immagine, avreſſimo fatto del gran

progreſſi, per capire il modo, con cui il Sommo

Eſemplare puro Spirito creò , ſeparò , e diſpoſe ,

agita, e muove col ſolo ſuo volere la materia del

l'Univerſo.

E queſta Immagine, ſi compiacque egli di la

ſciarla libera ne' ſuoi penſamenti , nella ſua vo

lontà e nell'eſecuzione. Sicchè , ſebbene coi det

tami della Ragione dovea conoſcere il giuſto., e

l'oneſto , e ſeguirlo ; e con la ſcotta della Legge

averne le vere traccie ; poteſſe però a ſuo talen

to ſciegliere o il bene, o il male. L'obbligarla ad

una continua neceſſità di operar bene, era un to

gliere il merito. I precetti o naturali, o ſcritti

non doveano ſervire , che di face per additare la

via retta; non d'impulſo violento, per traſcinare.

, Allorchè il mio Intelletto (dice lo ſteſſo M.

,, Voltaire ) ſi rappreſenta , ch'egli è meglio per

, me l'obbedire alla legge, che il traſgredirla; io

, obbediſco alla legge con libertà; io fo volonta

,, riamente ciò, che l'ultimo dettame del mio In

, telletto mi obbliga a fare.

5

In
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In queſto libero volere, e in queſto pronto eſe

guire ſtà dunque l'Immagine di Dio in noi, ſe

condo il mio ſentimento ; ed è una maraviglia

ſorprendente, che li moderni Materialiſti ci voglia

no dare ad intendere di non ſentire queſta piccio,

la divinità, per così dire, del loro Intelletto ſo

pra la loro materia. Certamente non poſſono ne

gare , che ſiccome ſi portano liberamente verſo

gli oggetti ſenſibili; potrebbero con egual libertà

allontanarſene. Che ſe non lo fanno, per amore

del giuſto , che non conoſcono ; non poſſono già

negare di farlo talora, per umani riguardi, o per

timore della vita; ſicchè non è sì violenta la pro

clività della materia, che non poſſano raffrenarla.

* Veggono una Donna , che alletta i loro sfo

ghi colla bellezza, e col brio. Le beſtie, ſe in

contrano in una femmina di loro ſpecie, ſenza ri

guardi , ſenza timori, e ſenza chiedere a lei il

conſenſo, ſi applicano immediate all'ufficio natu

rale . Queſta è la proprietà della pura materia .

Or perchè non fanno li Signori Materialiſti lo ſteſ

ſo ? Perchè non aſcendono le ſcale di qualunque

caſa? Perchè non abbracciano qualunque femmina,

che a loro piaccia? Perchè temono, non ſolo d'in

contrare ripulſe , ma perchè dubitano df baſtona

te, di ferite, di".
Dunque hanno in ſe una potenza moderatrice

delli traſporti della materia. Dunque una rifleſſio

ne capace di prevedere accidenti poſſibili , ſenza

vederli attualmente , avviliſce, e raffrena gli im

peti della materia. Dunque poſſono avere una vo

lontà contraria ad un'altra volontà. *

Or queſta volontà contraria al deſiderio natura

le, che è libera, ed efficace, come può ſtare nel

la materia º Peggio; le beſtie con qualche attuale

violenza poſſono ſtaccarſi dalle coſe loro appetibi

li ; ma non già per un penſamento concepito ſu

le conſeguenze , che poſſono naſcere ; e che ſolo
Tomo III. N poſ
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poſſono prevederſi dal lume, che l'Uomo poſſie

de. Dunque non è l'oggetto eſteriore, che ſi pre

ſenti ai ſenſi , che trattenga ; ma un interno ra

ziocinio, che prevede ciò , che può ſuccedere, e

non ſuccedere. -

“ Oſſervate un poco la differenza, che paſſa tra

ciò , che raffrena le Beſtie, e ciò che raffrena l'

Uomo . L'Uomo ſi aſtiene dalle coſe appetibili o

per amore di Dio, che è un puro amore intelle

tuale verſo un Ente inviſibile ; o per deſiderio di

premio, che non vede, ma ſolo concepiſce con l'

intelletto ; o per timore di una pena, il di cui

dolore non ha mai provato , e di cui ſoltanto

forma idea nella mente. -

All'incontro la Beſtia non ſi raffrena per alcun

motivo. o concepimeato di coſe mai vedute; ben

si col timore o di una voce , a cui ſa per eſpe

rienza ſenſibile, che ſuſſeguitano le percoſſe, o

che forma un tuono inſolito al ſuo udito, e che

diſturba l'appetito. - - - -

Ma vi darebbe egli l'animo di rattenere un Ca

ne col ſemplicemente raccontarli, che dà ſpiacere

al Padrone, e ch'egli lo percuoterà con un legno,

che non abbia mai aſſaggiato, che offende il ſen

ſo? Vorrei, che mi ſapeſſero queſti Signori Mate

rialiſti render un poco conto , come la materia

poſſa concepire, ed apprendere un'ente inſenſibile

nell'Uomo; e non nelle Beſtie. - -

Vorrei ancora, che mi diceſſero, come queſta

Materia nell'Uomo faccia a riſpondere a propoſito

alle interrogazioni, ſolo dopo aver penſato, e non

rimandi il ſuono della voce, appena , che è per

coſſo l'udito; e perchè queſta voce, o ſuono della

materia non ſia indifferente, o fuori di linea. “

Ma ſe voi li interrogarete, vi riſponderanno oſti

natamente, che non tutto ciò, che in noi ſucce

de ſi può ridurre alla dimoſtrazione. Riſpondete

loro, che quando tutto non ſpiegano, non tutto,
- . lIl
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intendono, e quando tutto non intendono, dun

que non hanno veruna certezza del loro Siſtema.

Se non ne hanno certezza; dunque è una pazzia

la loro in ſoſtenerlo, contro l'opinione di tutto il

Mondo, e di tutti li Secoli a tanto loro riſchio.

Se le coſe anderanno , come crediamo noi; al

lorchè vi ſaranno giunti , confeſſeranno che pote

vano volere diverſamente da quello, che ora vo

gliono, e per conſeguenza, che quel libero vole

re, che ora moſtrano di non conoſcere , fu loro

dato per impiegarlo a reggere, per amore del ve

ro, e del giuſto, quella materia, che pur ſanno

regolare a loro arbitrio, per altri riguardi.

º" ſe con mal'ordine vi ho riſpoſto; ed

attribuitelo alla mia ſvogliatezza , che non baſta

però a togliermi il deſiderio di dimoſtrarmi ad

ogni voſtro comando.

Voſtro buon Servitore

PRE GIU DIC J DEGLI INNALZATI

DALLA FORTUNA.

Caro Amico.

Parigi 8. Novembre 1713.

Vi ſtupite cotanto, perchè il noſtro Co: N. N.

dopo eſſere ſtato promoſſo al grado di Sopra

intendente alle Finanze, ſiaſi ſcordato de ſuoi vec

chi amici, e fino di quelli , che nelle ſue angu

ſtie gli preſtarono ſoccorſo? Io non me ne fo me

raviglia di ſorte. Queſto è l'ordinario effetto de

gli onori, e delle ricchezze in quelli , che non

vi ſono aſſuefatti; queſte due coſe ingroſſano loro

gli occhi; ſicchè ſe veggono gli oggetti di loro an

tica famigliarità, nemmeno li conoſcano.

- N 2
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E' veriſſimo, che meritano di eſſere compianti;

poichè codeſta è una ſpecie di freneſia, che occu

pa loro il cervello ;. ma è coſa sì naturale, che

chi s'innalza ſi ſcoſti dal piano, e che gli ogget

ti grandi tolgano agli occhi la viſta del piccioli ;

ch'io non ſo averne veruno ſtupore.

Il noſtro Amico, finchè fu in anguſtie, era la

delizia della noſtra converſazione ; affabile, civi

le, condiſcendente, ſenza ſuperbia; in ſomma do

tato delle migliori qualità , che poſſano ſervire di

ornamento ad un Uomo oneſto . Se vi richiedea

qualche preſtito, lo facea con sì bel garbo, e con

tali modeſte premeſſe, che biſognava ſoccorrerlo

ad ogni coſto. Ricevuto il ſervigio , egli ne di

moſtrava una riconoſcenza sì viva, che era mag

giore il piacere di averglielo fatto, che l'incomo

do , che ſi avea ſofferto . La gentilezza del ſuo

trattare era sì fina, e ſenza affettazione, e le ſue

maniere condite di tanta oneſtà; che ſi ſentia ſpia

cere, ſe talora mancava , per ſuoi affari , dalla

conſueta adunanza. - -

Per ſua buona, o mala ſorte il Miniſtro ſi è in

namorato di lui, avendolo trovato facile a pren

der in moglie una Damigella, con cui vuol dire

il Mondo, che aveſſe il Miniſtro medeſimo qual

che debito. La moglie è giovine, bella, e genti

le; ſi è aperto nella Caſa del nuovo Spoſo un con

greſſo di gran Signori, con l'occaſione delle viſite

del Miniſtro; ed ecco il Conte in un momento

innalzato ad una Carica delle più lucroſe del Regno,

atteſa la diſgrazia ſucceduta improvifamente del ſuo

preceſſore. - -

Immediate, che ſi è veduto portato da un ven

to sì favorevole, ha perduto di viſta i noſtri lidi;

altro più non conoſce, che oggetti grandi, di altro

non parla, che di milioni; altro non intende, che

idee ſublimi. Tutto il Mondo antico gli è dive
nuto incognito, la ſua famigliarità non “i di

rin

a--



C R 1, T. I C H E. 197

Principi, e gran Signori, e lo ſplendore dell'oro,

e della Corte ha offuſcato talmente la ſua viſta,

che tuttº per lui è divenuto tenebre ciò , che non

è ſtella di prima grandezza.

Il peggio ſi è, ch'egli ha ſino perduto i linea

menti del buon coſtume; vilipende ad ogni trat

to i ſuoi Servitori, minaccia, percuote, e tratta

con aſprezza. Abborriva le corruttelle, ed ora vi

è immerſo; trattava di pazzia l'eſtremo luſſo, ed

ora in ſua caſa ſono prezioſe le più baſſe ſtoviglie;

odiava la crapula, ed ora ogni giorno paſteggia.

Certo che sì , che la meno tollerabile ſi è la

traſcuragine de'vecchi amici, ma è il ſolito di que

ſti balzati dalla fortuna, di abborrire fino il nome

di quelle coſe, che furono loro neceſſarie, men

tre erano al piano. Temono, che queſte produ

cano loro delle idee foſche, che faccian loro ri

ſovvenire la primiera miſeria. Allorchè ſono giun

ti a converſare coi primi Miniſtri ; procurano di

cancellare le memorie di tuttociò, che non è gran

de, per timore di avvilire i ſuoi ſublimi penſie.
- I 1 -

Si direbbe, che queſto foſſe cadere nel peggiore

de'vizj, che deturpi la Società , che è l'ingratitu

tudine ; ma noi la intendiario male ; eſſi come

credono al preſente, che tutto il mondo ſia obbli

gato a render loro ſervigio; così ſtimano, che chi

li ſoccorſe in altri tempi abbia baſtevole rimu

nerazione, e premio abbondante nella gloria di

averli ſerviti.

In ſomma queſte ſono le conſeguenze de grandi

onori, e delle gran ricchezze, qualora cadono in

Soggetti non avvezzi a vivere fra tanta luce. Lo

ſtomaco non aſſuefatto a contenere bocconi sì groſ

ſi, ſi gonfia, e porta gonfiezze , ed oſtruzioni a

tutte le parti ; ed ecco perduta la ſanità della

mente. Quindi ne avviene, dice Plutarco, che ſo

no teſque adeo ſtolidi, 6 inſolentes, ut nonnieve

- 3 45
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tti, aut ob ingentem pecunia affluentiam , aut magni

tudinem imperii... comminentur inferioribus, 69 la

ſcivtant . ( Conſolat. ad Apollon. ) -

Ma di tutto queſto, vi replico, non biſogna

ſtupirſi ; così fu ſempre, e così ſta ſcritto ne' det

tami di Verità eſpoſti dal Profeta Davidde. Ei pa

ragona agli Aſini l'Uomo innalzato agli onori, per

chè degli onori ſi abuſa: homo, cum in honore eſſet,

non intellexit, comparatus eſt jumentis inſipientibiis,

& ſimilis factus eſt illis. (Salm. 48. ) e ſe non l'

aveſte inteſo, ei torna a replicarvi le ſteſſe parole

un'altra volta nel medeſimo Salmo. -

Ma non vediamo noi alzar la fronte, e compo

ner il labbro, e per dirla col linguaggio del Profe

ta, diventar Aſino, chiunque aſcende un ſemplice

grado ? Un graduato, che ottenga un'impiego per

de tutta la primiera dolcezza , e ſi veſte di gra

vità; e fino ogni cartoccio, che una volta era ſub

alterno, ſe diviene principale in qualunque eſerzi

zio; gli ſembra di eſſere aſceſo al Trono, e di poter

veſtire ſuſſiego. Similis factus eſt jumentis. -

A che adunque meravigliarſi di tutte queſte ſtra

vaganze degli innalzati; ſe perdono ogni buon ſen

no, più non intendono , e divengono ſimili agli

Aſini º Connumerate voi tutti li vizi di queſto vi

le Animale, e poi ceſſino le voſtre meraviglie, ſe

di tutti ne trovate adornati queſti Beniamini della

Sorte. Così fu fin dal principio del Mondo, e così

ſarà ſino al fine. - - 2 a ..

Credetemi però, Amico mio, che ſe a coſto di

perder il buon coſtume, io doveſſi aſcendere a ſta
to di ricchezze, ed onori; io vi rinonciarei di buo

ma voglia. Io divenire un'Uomo incivile, intratta

bile, crapulone, ingrato, ſuperbo, fiero, e ſcorde

vole de'benefici? Vadano al Diavolo le ſperanze,

ed il loro conſeguimento; non vi e ricchezza, nè

onore, che equivaglia all'oneſtà dell'animo. Mi con:

tento della mia parca mediocrità, purchè non mi
S 1Il
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sintorbidino gli occhi. Vorreſte voi eſſere para

gonato agli Aſini, perdere l'intendimento, e dive

nir ſimile ad eſſi? io non lo credo . E pure que

ſto è il periglio di chiunque viene innalzato; per

chè per lo più abuſano del loro innalzamento, e

divengono ſimili agli Aſini: - a

Ed in fatti chiunque apprezzi il carattere di Uo

mo oneſto; non potrà mai deſiderare codeſti ſtrava

panti sforzi della fortuna. Se foſſe facile in quel

le altezze il conſervare il buon ſentimento, ſareb

be tollerabile in qualche modo l' umana avidità ;

ma, oltre che li grandi onori, e le gran ricchez

ze non poſſono togliere la neceſſità di laſciarle con

la morte; queſti per l' ordinario ſono li precipizi

del coſtume oneſto; nè ſo, come poſſano renderſi

deſiderabili a tanto riſchio, - - -

Che ſe aggiugneremo, che la perdita dell'oneſto

coſtume è ſuſſeguita dalla traſcuragine della Legge,

per traſgredire la quale l'Uomo innalzato ſi trova

aſſai fornito di mezzi ; non può intitolarſi , che

una pazzia l'amibire onori , e ricchezze, per arri

ſchiar di perdere il buon lume dell'intendimento,

divenir ſimile agli Aſini, e porre in cimento l'af

fare importante, per cui ſiamo venuti ad abitare

queſto Paeſe. , - -

Peggio ancora; vedete voi, per quali ſtrade ta

lora ſi aſceride agli onori, e ſi acquiſtano gran ric

chezze è biſogna molte volte avere buon ſtom -

co, eſſere perſone ſenza ſoſpetti; e quanto ſi fug

gono gli amici dell'antico ſtato, altrettanto acca

rezzare, ed eſſere pieghevoli verſo li gran Sogget

ti. Biſogna non vedere; o ſe ſi vede, convien chiu

dere la porta, per non vedere. Conſiderare ſempre

i" Signori, che converſano nella voſtra ca

a, come tanti Angeli incapaci di penſare, non che

di tentare coſa alcuna contro i" voſtro onore .

Turarſi le orecchie, chiuderſi gli occhi, ed allar

gar bene l'eſofago, per inghiottire. Non occorre
N 4 all
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ºuſterità per la moglie, ſe va al divertimento ſer

vita da un gran Perſonaggio , ſi dee ringraziarlo

anzi della finezza; ſe coltiva le viſite, attribuirlo

a grazia particolare; ſe fa regalli, ſtudiare uffici di

complimento, e ſe la ſera trattiene la moglie giuo

cando, ritardare il ritorno a caſa; onde non ſem

bri, che ſi voglia ſturbarlo, o ſcacciarlo dalla con

verſazione.

In ſomma per queſte vie ſi aſcende frequente

mente a grandi onori , e ricchezze ; e quando f

ſono ottenuti, queſti ſono gli effetti, che produs

cono. Se agli innalzati poteſſe reſtare veſtigio di

vera luce, ſeguirebbero le traccie additate dal Som

mo. Eſemplare; ſi ricordarebbono delle primiere

baſſezze, continuarebbono ad amare gli antichi

amici, e farebbono loro mille ſervigi in ricompen

fa de'ricevuti. -

Ma penſate voi; godono la loro fortuna, e ciſ

preggiano que”, che ſono rimaſti alla parte infeº

riore della ruota. Se il Conte leggeſſe le noſtre

lettere, ſe ne riderebbe, e ci trattarebbe da paz

zi, quando egli è il ſolo, che abbia perduto il

cervello. Ma appreſſo il Mondo chi ha denari in

eopia, e chi è in poſto ſublime, è ſavio, è dot

to, ed è virtuoſo. Queſti non ſi curano ſe li po

chiſſimi amici della Verità li diſpregiano; e tanto

meno, quanto ne prudenza, ne la loro ſituazione

permettono che ſi dimoſtri quale ſia l'eſtimazione,

che ſi ha di eſſi loro; baſta per eſſi, che la piena

del volgo ſia ebbra de loro applauſi. - - -

* Ecco l'origine della cecità irremediabile di chi

è ſituato in gradi eccelſi dalla fortuna. Eglino ſi

eredono venerabili, ed intangibili. Gli inferiori

contribuiſcono a confermarli in queſta opinione, o

coll'adularli, o col timore di offenderli. Li Savi

non ſi curano di medicare le loro piaghe, perche

non vogliono irritarli, ed attraere a ſe ſteſſi delle

amarezze. Predicatori ? penſate; o non vannº
al
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aſcoltarli, o grattano ad eſſi loro le oreechie , e

pure ſe parlano ſchietto, parlano per il volgo.

Quindi camminando per traccie diverſe da quelle

dell'Evangelica Carità , arrivano anche ad un fine

diverſo dal propoſto alli ſeguaci di quella. Secon

do eſſa biſogna eſſer umili con tutti ; eglino ſono

ſuperbi . Biſogna amar tutti gli Uomini ; eglino

amano ſe ſteſſi, ed abborriſcono gli inferiori . Bi

ſogna diſpregiare le coſe terrene; eglino non han

no altra delizia, ne altri penſieri, che queſti be

ni illuſorj. Ed ecco, che vivendo da giumenti ,

muojono ciecamente da Beſtie. *

Laſciamoli adunque nella loro cecità; ed appren

diamo, quanto ſi verifichi l' aſſerzione duplicata

del Re Profeta. Contentiamoci di continuare a piè

del Monte, compaſſionando internamente chi ſi

pavoneggia, paſſeggiando le cime. Sino che ſaremo

nel noſtro grado naturale, ſo, che voi ſarere a me,

come io ſono a voi

Vero, e cordiale Amico.

- - - - - - - - a

------------------------- --------- - -- -- - - - - -- ora vorrana-

I L L U S S O.

Madama.

Avignone 8. Settembre 1743.

Embra, che andiate in collera, perchè con quel

la confidenza, che mi donate , vi ho detto,

che l'unica debolezza, che deturpi tante voſtre

particolari prerogative, ſi è l'eſſere voi amante del

Luſſo. E'veriſſimo, che ancor qui codeſta malat

tia è univerſale, e che tutto il Mondo n' è infet

to; ma ſe mi permetterete, ch'io vi renda ragiº

ne; vi farò confeſſare, che il Luſſo non è quella
CO
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coſa indifferente, che voi credete, anzi, come di

te molto utile al commerzio ; ma per lo contra

rio, non ſolo debolezza, ma una pernicioſa ſorgen

te di mille diſordini. -

E quantunque non porti il pericolo, che queſto

male poſſa eſſere in voi di cattive conſeguenze;

allorchè io ve lo avrò fatto conoſcere per male,

confeſſarete, che non può connumerarſi fra le coſe

indifferenti, ne anche in chi meno teme di re

ſtarne abbattuto. Voi ſiete oneſta, coltivate le

Virtù proprie del voſtro ſeſſo, amiate la Pietà ſen

za femminite oſtentazione, fuggite lozio, abbori

te il giuoco , ſiete vivace ſenza offeſa del buon

coſtume, compatite gli altrui difetti , ed avete li

neamenti naturali, che uniti alla voſtra Virtù, vi

rendono oggetto di venerazione. Ma ſiete amante

del Luſſo, ſeguite tutte le mode, cangiate ogni ſet

timana di cuffia, di veſtimenti, di ventaglio ; e

frequentemente d'incaſſatura di gioie. Vi replico

gueſta in voi è debolezza , - – -

Permettetemi, che conſideriamo il Luſſo in ge

nerale, e poi diſcenderemo a qualche particolari

tà. Fu primieramente impulſo di roſſore ne' primi

Padri, in ſeguito inſegnamento di modeſtia , e di

neceſſità ſuggerito loro dal Creatore, il coprire la

noſtra nudità. Laſciamo, che quebarbari incolti,

che abitano le Regioni più calde ſi contentino di

picciola benda dall'umbilico al ginocchio; la ſitua

zione del noſtro clima conſiglia a noi di veſtirci;

e la modeſtia eſige, che facciaſi anche ne' bollori

dell'eſtiva Stagione. º

- Non ſi può negare però, per ſupplire a queſta

indigenza, baſta aſſai poco; nè vi è neceſſario oro,

nè argento, nè perle, nè pietre prezioſe. In fatti

il lino, la lana, ed il bombace facevano tutti gli

ornamenti degli antichi; ne ſino a tempi di Giuſti

miano Imperatore fu introdotta la fabbrica della

Seta in Europa. Per l'addietro qualche ſottiliſſima

tela
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tela di Seta venia dalla Perſia, ed al tempo de'

Greci, e deRomani, più rara ancora giugnea da'

Popoli Seri, che ſono una parte de'Cineſi ; e per

ciò s'intitolava Sericum. Alcuni Autori però dimo

ſtrano, che da tale diſtanza non ritraevano gli Eu

ropei le tele di ſeta; ma al più dall'Aſſiria, e più

frequentemente dall'Iſola Coo, che era parte della

Caria in vicinanza di Rodi, e perciò da Romani s'

intitolavano veſti Coe quelle, che di queſta tela fa

ceanſi. - - - - -

In quei tempi però queſte erano veſti ſolo in uſo

appreſſo alle mèretrici; perchè eſſendo ſottiliſſime,

erano traſparenti. Quindi Orazio nella Satira II.

del lib. 1. diſtinguendo il veſtire delle Matrone

da quello delle femmine da partito, dice, che a

quelle altro non vedeafi, che la faccia ; e queſte

col mezzo delle veſti Coe parevano ignude.

Matrona prater faciem nil cernere poſſis.

e poco dopo delle Donne venali: - -

Altera mil obſtat : Cois tibi pene videre eſt,

Ut nudam, -
-

Marziale egualmente dimoſtra, quanto foſſe laſcivo

il veſtire di ſeta, ch'ei chiama bombycinum, perchè

tale era il titolo, che allora davaſi alla materia di

ueſte veſti diafane; perchè filate da bombici, che

ono i bachi della Seta. -

Faemineum lucet ſic per bombycina corpus

Lib. 2. Epig. 5o. - -

Perciò inveiſce Giuvenale cotanto contro quel Cre:

tico, di cui parla nella Satira II. ; deteſtando, ch

ei dia", col veſtire di Seta, a guiſa del

le Donne làſcive, - - - -

Sicchè, ſe per tanti Secoli anteriori puotero gli

Uomini, e le Donne coprirſi decentemente, ſenza

Re Stoffe di Seta, e ſenza l'oro, e l'argento filato;

non ſo vedere ragione; perchè non ſi poſſa fare lo

ſteſſo a dì noſtri . Converrà dunque comuni"
r

-
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fra le coſe ſuperflue li tanti ornamenti del corpo º

che non ſi rendono neceſſari. E ſe ſono ſuperflui,

a che impiegarvi cotanto ſtudio, e tanto ardore ,

ſino a cambiare ogni giorno di moda, sì nella ſtrut

tura de'veſtiti, de'naſtri, delle cuffie, e degli altri

abbigliamenti, che nel loro colore ? A che profon

dere teſori in coſe, che biſogna confeſſare ſuper

flue?

Nè vi crediate già, che vadano eſenti dalle cen

ſure della Ragione gli Uomini cotanto ſuperſtizio

ſamente dediti ad abbigliarſi di veſtimenti prezioſi;

ed a ſeguire quel pazzo capriccio di cambiamen

to, che s'intitola Moda; ſe devono dirſi pazze di

vanità le femmine; meritano catena gli Uomini,

che collocano i loro penſieri in codeſte pazzie.

In fatti io non poſſo comprendere altra cagione

di queſta freneſia, ſennon quella cieca inclinazio

ne, che hanno gli Uomini, e le Donne, per ſegui

re il mal'eſempio, ſenza maggior rifleſſione di quel

la, che abbiano le beſtie; ed è aſſai doloroſo, che

i triſti eſempi ſiano con tanta premura imitati, ed

i buoni nemmeno ſi oſſervino.

Due ſono le diſcolpe, che voi mi adducete a

giuſtificazione del Luſſo; l'una, che ciò fanno le

perſone qualificate, per diſtinguerſi dalla plebe , e

dagli ordini più baſſi, l'altra, che con ciò s'impie

gano le rendite ſoprabbondanti in alimentare miglia

ja di Artefici.

Concedetemi, ch'io vi dimoſtri il diſinganno: ſe

tali per il vero foſſero le voſtre interne rifleſſioni;

o che io vi ſcopra, che non giungono a penetrarº

mi, e che non ſono cera sì mole, per cedere ad ogni

impreſſione, ſe penſaſte d'infinocchiarmi.

Intorno alla prima, io conſidero una gran diſ

grazia della Nobiltà: eſſer giunta a dover mendi

care i ſuoi lineamenti, per farſi conoſcere, dall'

eſteriore, apparato. Dunque ſi ſono ingannati quel

li, che hanno ſuppoſto conſiſtere la Nobiltà"
Otl
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d

voti dell'animo. Animus facit nobilem . ( Sen. ep.

44 ) e ſeco lui tanti altri, che hanno trattato di

queſta materia. -

Quando è così, dunque i veſtimenti prezioſi ſo

no i caratteri della Nobiltà; dunque per conoſcere

una perſona nobile, biſogna conſiderare la ſcorza ,

ſenza punto riflettere al midollo ; dunque allorch'

io veggio una perſona bene adornata, debbo dire,

che è una perſona nobile. Sicchè non biſogna ſtu

pirſi, ſe le noſtre Dame, e i noſtri Cavalieri ſo

vente ſi lagnano, che le perſone di ogni rango al

loro inferiore ſi facciano lecito di veſtire con pom

pa eguale a quella delle perſone nobili ; poichè

dovendoſi conſiderare carattere di Nobiltà il veſti

mento, certo che sì è un gran male, che venga vi

dipeſo anche dalla più baſſa plebaglia.

Per l'altra parte vi dirò, che compatiſco le per

ſone baſſe; ſe trovando la Nobiltà sì a buon merca

to, ne fanno acquiſto con poche doppie , per in

nalzarſi dal fango.

Ma che aſſurdi ſono codeſti º dunque i caratte

ri eſteriori devono diſtinguere le perſone nobili;

e pei ſono comuni ad ogni genere di perſone ? E

come ſi avrà codeſta ſeparazione, che ſi prefigge?

Non vedete voi, che queſto è un voler rendere

cognita la beſtia col mezzo della pelle? Così chi

vedrà la Cornacchia di Eſopo veſtita delle altrui

penne, dirà, che è uno de più belli fra voiatili; e

la pelle del Leone farà divenir Leone anche l'Aſi

IlO -

Per queſto diſcorſo convien conchiudere, che

chiunque abbia denari, può farſi nobile in un mo

mento. Sarebbero ben pazzi; ſe potendo eguagliarſi

con un bel veſtito ai primi lumi, traſcuraſſero di

farlo. Perchè credete voi, che ſi veggano ſino le

mogli de'Bottegai, e del Mercanti da cacio, e del

venditori dell'oglio, e de Scribi, e de Computiſti

portare finiſſimi merletti, panni d'oro, gioie di

- prez
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prezzo, ſcarpe di ricamo, e ſinoli tabarrini º Per

chè vedendo le perſone nobili verſare nell'ingan

no, che l'apparato eſteriore le faccia diſtinguere ;

ambiſcono anch'eſſe di fare acquiſto di queſta no

biltà ideale, e di eguagliarſi alle perſone qualifi
Cate . -

Non vedete voi dunque, quanto ſia ridicolo il

collocare il carattere di graduato, ne'veſtimenti pre

zioſi? Ecco l'origine di quella confuſione, che non

laſcia conoſcere la qualità delle perſone. La ſedu

zione interna concepita dalle perſone nobili, che

la prezioſità della veſte indichi la prezioſità del

carattere, ha prodotto queſto ſcompiglio.

Ora per queſta prima parte a buon conto il Luſ

ſo diviene inutile, poichè nè punto, nè poco va

le a contraſſegnare il carattere di Nobiltà ; anzi

non ſerve, che a confonderlo ſempre più fra gli

altri ordini più baſſi; ed a far credere o nobili le

Mercanteſſe, e i Mercanti; i Bottegaj, e le Bot

tegaje; o pure Bottegaje, e Mercanteſſe le Da
me e

So, che vorrete dirmi, eſſere neceſſaria alla no

biltà dell'abito, anche la purità del ſangue, e del

coſtume, per fare, che la perſona ſia nobile; e che

le perſone baſſe ben veſtite non ſono, che Scimie,

e maſchere della nobiltà ; non avendo ſennon l'

eſteriore. Veriſſimo, ma primieramente, chi deve

a prima viſta aver occhi così penetranti, che di

ſtingua le Scimie da Soggetti reali ? Se la ſcorza è

in tutto ſimile, come ſi poſſono concepire le quali

tà interiori, che non ſi veggono. -

Anzi, ſe vi ſono tanti nobili, che hanno coſtu

mi, diſcorſo, vizi, ed ignoranza eguale a quella

de'plebei; nemmeno l'eſame del coſtumi potrà ſer.

vire di regola per diſtinguere il nobile dal plebeo.

Per conſeguenza nè l'interiore, ne l'eſteriore potrà

dare la diſtinzione, che voi penſate.

In ſecondo luogo non ſarà dunque più ",
- Cile
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vhe le veſti prezioſe , e l'eſtremo Luſſo ſiano il

diſtintivo de'nobili; ſicchè poſſano con tal mezzo

renderſi oſſervabili fuori del rango ad eſſi inferio
I e ,

Nè mi ſtate a dire di purità di ſangue; poichè

io non vi conſiderarei per quella Dama gentile,

che ſiete, ſe penſaſte, che il voſtro ſangue aveſſe

qualche differente configurazione da quello della

più vile plebea. So bene, che qualora voleſte ſer

virvi di queſto termine, vorrete intendere aliena

zione da vizi talmente abituata , che ſi poſſa dire -

eſſer connaturale col ſangue. -

Se adunque è sì male giuſtificato il Luſſo con la

prima ragione, che me ne avete addotto in diſcol

pa; eſaminiamo, quanto poſſe renderlo tollerabile
la ſeconda.

Il Luſſo ſerve a Grandi, che hanno copioſe ren

dite, per impiegare migliaja di Artefici di ogni

genere, che altrimenti perirebbono dalla fame .

Sembra molto plauſibile l'oggetto; e ſe foſſe vero,

potrebbe avere la ſua apparenza, ma quanto a me,

tollerate, ch'io ve lo dica, la credo una ſcuſa, e

un preteſto. -

Primieramente, io voglio ben credere, che voi

ſiate aſſai generoſa, e puntuale, per ſoddisfare agli

Artefici le mercedi; ma di grazia, da quanti cre

dete voi di eſſere imitata º Se il Luſſo è fatto, per

ſoccorrere i Bottegaj, e gli Artefici, perchè moſi

laſciano languire colli Libri pieni di crediti? per

chè ſi fanno ritornare cento volte, per conſeguire

le loro mercedi? perchè ſi dà loro il dovere a ſtil

la a ſtilla? perchè talora ſi ſcacciano con le brut

te, e coi vilipendi º perchè ſi procura nell' accor

darſi di ſtrigner loro tanto il laccio, ſicchè appe

na poſſono reſpirare ; ſe pure non ſoffrono ſcapi

to? E perchè tanti Mercanti falliſcono, per non

poter riſcuotere il prezzo delle loro merci?

Io avrò ben ragione di dire più toſto, i". il

u1



2o8 L E r r E R è

Luſſo è l'eſterminio degli Artefici, perchè, a che

conchiude, che i Bottegai vendano, ſe non riſcuo

tono º che giova agli Artefici , che s'impieghino,

ſe ſoſpirano la mercede?

So anch'io, che ſe tutti quelli , che amano il

Luſſo foſſero dotati de' voſtri ſentimenti , e forſe

delle ſteſſe forze, la diſcolpa avrebbe qualche ap

parenza, ma ſiccome la maggior parte del Mondo

ſi sforza, per ſeguire ciecamente i paſſi altrui, ſen

za eſaminare ſe le gambe abbiano vigore, che ba

ſti ; così ne avviene, che fanno de ſalti mortali a

ſe ſteſſi, e mortiferi a poveri Artefici , e merce

nari. Ed ecco, che la diſcolpa è pura ideale, ed

un falſo preteſto, contro di cui ſta l'eſperienza.

Secondariamente, credete voi, che il luſſo ab

bia ſempre regnato, come al preſente? V'immagi

nate voi, che il Luſſo ſia eguale in tutte le Na

zioni del Mondo, come nella noſtra ? Per l'altra

arte egli è certo, che ſino da molti Secoli il

Mondo è popolato, come al preſente; e del pari,

che di preſente le altre Nazioni non ſono meno

popolate della noſtra . Or come facevano a vivere

i" Artefici ne'tempi andati, e come vive in oggi

a moltitudine degli altri Paeſi? Conviene che pe.

riſſero, e che periſcano di fame; poichè non avea

no, nè hanno la bella invenzione del Luſſo per ſo

ſtenerſi.

Madama, queſti ſono puri preteſti ; gli Uomini

del Mondo furono anche più numeroſi di quello,

che ſiano al preſente; e pure forſe in ora abbia

mo molto più numero di sfaccendati, che non vi

furono gli andati Secoli . Non vedete voi quanti

ve ne vogliono per riempire gli eſerciti , per ſo

ſtenere le guerre continue º Quanti ivi non ſe ne

diſtruggono? e pur ſempre ſi trova da reclutarli .

E non ſono tuttora copioſi nella noſtro Europa li

Queſtuanti, ſiano per elezione, ed abborrimento

della fatica, o ſiano per neceſſità, e per impo
tenza ? Mi
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Mi direte, che ſe ne accreſcerebbe il numero,

ſe non vi foſſe il Luſſo. Vi riſpondo di nò; per

chè in ogni tempo ha trovato modo di vivere

quel plebeo, o popolare, che è ſtato amico della

fatica.

Se i Padri non trovaſſero aperte le vie, per in

camminare li loro figli nelle arti, che ſervono al

Luſſo, non potrebbono collocarveli, e non ſe ne mol

tiplicarebbono gli Artefici. Per conſeguenza la mol

tiplicità degli Artefici non ſarebbe coſtretta a pro

durre le infinite bizzarie , e capricci, che avida

mente vengono ricevuti dagli amanti delle novità

luſſureggianti. -

In Roma il Popolo era numeroſiſſimo, e pure

il veſtire era sì poſitivo, che la veſte più ricca

era di ſemplice lana. Caligola, che pure era Im

peratore, ed era un moſtro di vizi , ſolo qualche

volta ſi fe vedere veſtito di ſeta: aliquando in pu

blicum proceſſit ſericatus. ( Sueton. ) Ed Aurelia

no allo ſcrivere di Vopiſco mai usò veſte di ſeta;

ne volle permettere alla propria moglie, che ve

ſtiſſe un ſolo mantello di ſeta vermiglia: ut unico

pallio blatteo ſerico uteretur : dice lo Storico.

Le ſtatue Romane ci dimoſtrano tuttora, quan

to ſchietto foſſe il loro veſtire, e maſſime quello

delle femmine ; non avendo le Matrone altro di

ſtintivo, che la ſtola ; ſenza tanti naſtri , fiori ,

merletti, gieroglifici, ricami, e mille, e mille fra

ſcherie, che uſano, e cangiano ogni giorno le Don

ne de' noſtri tempi. E pure i Romani aveano ric

chezze molto maggiori di quelle, che abbia il dì

d'oggi alcun privato. E pure tutta quella nume

roſiſfima plebe vivea; ſenza che il Luſſo del veſti

menti le ſomminiſtraſſe il preteſo ſoccorſo.

La Magnificenza del Pubblici edifici negli Ac

quedotti, nelle Terme, negli Anfiteatri, negli

Obeliſchi, ne' Tempi &c. ſomminiſtrava al Popo

lo eſercizio, ed impiego in coſe, che erano diret
Tomo III, O te



2IO L e r r E R E

te a rendere ammirabile la Città , ed a cozzare

co Secoli. Ma in que tempi l'idea della Pubbli

ca Grandezza prevalea al faſto privato. L'amore

della Patria era l'uniforme incentivo di tutti li

cuori. - -

Se adunque vorrete confeſſarlo con la voſtra fin

cerità, entrambi le ragioni, che addotte mi ave

te in diſcolpa del Luſſo ſono meri preteſti ; poi

chè la ſperienza è prova evidente della loro fal

lacia. - - - - - -

Ora che vi ho dimoſtrato, che il Luſſo non può

produrre alla ſocietà umana que benefici, che mi

avete voluto indicare i paſſiamo, prego la voſtra

ſofferenza, a riflettere per lo contrario, quali, e

quanti malefici, ed effetti pernicioſi produca:

Biſogna accordare , che il Luſſo ſia figlio dell'

ambizione ; come del pari, che l'ambizione ſia

Sorella giurata della ſuperbia. Il deſiderio di far

comparſa nel Mondo, e la gara d'innalzarſi ſopra

degli altri fanno, che ognuno ſi ſtudia di sfoggiar

nuove pompe, e di riſplendere da capo a pie. Le

Donne vi hanno un'altro maggior intereſſe; ed è

quello di parere molto più belle di quello, che

la natura le fece, - - - - -

Quando altro non doveſſe, riſpetto alla prima,

rendere abbominevole il Luſſo, dovrebbe eſſere

la mala riuſcita del penſamento ; poichè abbiamo

già veduto, che codeſto deſiderio di ſuperare per

nulla rieſce; potendo chiunque ha denari eguagliarº

fi, o metterſi al di ſopra. . -

Quanto al ſecondo io non capiſco, perchè le

Donne oneſte cerchino bellezze da vani ornamen

ti. Non ſono elleno deſtinate ad un'Uomo ſolo?

dunque devono cercare di placere a quel ſolo , º

non a tutto il Mondo. Vi ſcongiuro, per quanto

amate la verità ; quale è l'intereſſe, che avete

voi, che gli Uomini vi conſiderino bella, o brut
ta; Che coſa avete, che fare con eſſi º N" ſa

re -



C R 1 r 1 c H E. 21 i

rebbe aſſai meglio, che vi ſtimaſſero ſaggia?

. Io non credo di prender sbaglio ; la Donna ,

che ama il Luſſo , e bizzaramente ſi adorna,

per parere più bella del vero, o tende lacci ad

altri , o va cercando reti, per inciampare ſe ſteſ

ſa. E voleſſe il Cielo, che quelle, che fanno tan

ta pompa della propria beltà, e la coltivano con

: tanta ſuperſtizione , non ſoggiaceſſero la maggior

parte a vergognoſe cadute. . . .

Ma parere più bella è E non è queſta una paz

zia, che un'Afiima ragionevole vada a mendicare

bellezze dalle pietre, da metalli, e dalle viſcere

de' vermini ? Ma e non è queſto un rimprovero

al Sommo Diſtributore delle bellezze, che vi ab

bia fatta men bella, di quello, che voi eſſer vor

reſte? Deve eſſer forſe queſto il pregio, che deve

farvi ſcorta al Tribunale dell'inieſorabile cenſura ?

E queſto forſe l'impiego, per cui Dio vi ha poſta

al Mondo ? Quando eſſere doveano queſti i pen

fieri delle Donne ſopra la Terra, fece molto ma

le la Maddalena ad abiurare le proprie pompe; e

male hanno fatto tante Principeſſe, che rigettaro

" la porpora, e il biſſo, per un miſerabile cen

Ecco dunque i primi paſſi a quali guida il Luſ

ſo': a ſconvolgere tutta la M" , a rinegare i

veri penſieri, e ad illaquearſi in labirinti d'inſi

die . So che mi direte conſiſtere il tutto in una

ſola compiacenza di eſſere rimirata, perchè da que

ſta non potete ſcanſarvi; altrimenti, non vi cura

reſte di abbigliamenti , ſe foſte indifferente intor

no agli altrui ſguardi. Io debbo crederlo: ma fie

te voi certa di non cagionare tumulti in chi vi

rimira? E dopo queſto, chi vi aſſicura, che chi re

ſta colpito, non cerchi colle arti molto comuni

di attaccare il fuoco anche a voi, per ridurvi a

medicar la ſua piaga? -

Credete voi, che il gran numero di quelle, che
/ O 2 ſono

|
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ſono cadute aveſſero a buon'ora ſentimenti meno

oneſti del voſtri? Ma credete voi all'incontro, che

la loro caduta ſiaſi originata a principio da altra

coſa, che dalla vana compiacenza di parer belle,

per eſſere rimirate? Se penſaſte diverſamente, cre

diatelo alla mia ſincerità; v'ingannate.

Vi paiono elleno , Madama , sì picciola coſa

queſte periglioſe conſeguenze del Luſſo? Ma vi è

ancora di peggio; queſt'arte di renderſi più belle,

e di far più ſpicco col mezzo di vani ornamenti,

è l'arte propria, e naturale delle Meretrici ; que

ſto è tutto il loro capitale, per attraere gli av

ventori alla loro ſucida mercanzia. Or non è mò

un bel pregio, che cercano ſtolidamente di acqui

ſtarſi le Donne di onore : imitar l'arte delle fem

mine venali; e fare per bizzaria quello, che fan

no eſſe per profeſſione? Eh laſciate, che queſte ,

feccia della terra, e letamajo del genere umano

cerchino di parer belle; e voi impiegate il voſtro

ſpirito a cercare quella bellezza, che non è ſog

" a corruzione; e non può eſſere cancellata

alle rughe, nè dal tempo; E troverete queſta dife

ferenza, che il Luſſo vi renderà oggetto delleam

mirazioni de pazzi; ma la coltura della Virtù vi

renderà ammirabile a Savi; e ciò, che molto ri

leva, più grata a Dio,

Ma io crederei di aver fatto poco, per render

vi deteſtabile il Luſſo , ſe ommetteſſi il più im

portante de' ſuoi peſſimi effetti.

Il Luſſo, per definirlo, è uno ſtudio di ſupera

re la Natura : Gli Uomini nobili ſi adornano di

ricchi veſtimenti, per darſi aria maggiore di quel

lo, che loro concede la naturale comparſa, e le

Donne per mendicare bellezze magiori di quelle,

di cui la Natura lor fece dono. Queſto deſiderio,

toſto che intorbida la mente del primo rango ,

immediate ſi comunica di mano in mano agli al

tri ordini, come un'infezione, che comincia nel

C2 a
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capò, va ſerpendo, e corrompe tutte le membra,

L'ordine Civico vuole imitare il Nobile ; l'or

dine mercantile il Civico ; e il popolare il mer

cantile a vicenda. Peggio, peggio ; le Meretrici

non ſi contentano di aſcendere all'ordine medio

negli abiti; ma vogliono equipararſi al ſuperiore:

gioje, ricami, merletti, veluti, panni d'oro, e

quanto può inventare di bizzarie la freneſia don

neſca: tutto congiura a farle credere Dame di pri

mo rango. E voleſſe il Cielo, che con tali appa

rati non ſi faceſſero creder tali a qualche Foreſtie

re, che ſagrifica migliaja; e porta ſeco sì bella opi

nione. E guai, che la Corte voleſſe abbaſſare co

deſte temerarie; trovano Protettori, che le difen

dono ; quando forſe neppure moverebbono la lin

gua, non che un paſſo, per proteggere un'Uomo

oneſto inſidiato.

Ecco dunque codeſto deſiderio di ſuperare la

" naturale coſtituzione ridotta alla gara; le

ottegaje, e le Mercanteſſe dicono, che non poſ

ſono eſigere riſpetto, ſe non vano con l'Andrie

ne: beſtie, che ſono? E perchè cercano di eſſere

riſpettate? perchè vogliono eſſer credute Dame; e

come bevono codeſto fumo dalle perſone plebee ,

che non le conoſcono! così ne avviene, che la Ra

ma, che non ha tanta pancia, come il Bue, allor

chè vuole gonfiarſi , per divenire ad eſſo ſimile ,

conviene, che crepi. - - - -

Quindi ne ſiegue, che il nobile ſcarſo di forze

crede di perdere la nobiltà, ſe non agguaglia in

comparſa que , che ad eſſo lui ſopravanzano di

ricchezze. Che ſe ei forſe non inclinaſſe a poner

ſi in queſta gara ; la Moglie colle lagrime , colle

grida, con le blandizie , e con i rifleſſi di ripu

tanione, di decoro, e di riguardi, lo guida a pro

pri capricci. Ed ecco metterſi in eſercizio le pen

ne de Bottegai, e Mercanti ; ed in ſeguito quel

le de Notaj; le prime per regiſtrar partite; le ſe

O 3 con
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conde per ſtipulare iſtrumenti di vendite, o d'ipo

teche. Ma come la voragine del Luſſo aſſorbe quel
: - -

lo, che non v'è , e che trovaſi di ſtraordinario ;

maggiormente ingoia l'ordinarie rendite, per con

ſeguenza queſte non poſſono impiegarſi, per un

gere le piaghe , onde elleno fi fanno ſempre più

verminoſe. - ,

In tanto l'aſſuefazione toglie il roſſore, fortifi

ca lo ſtomaco, ed introduce certi acidi, che fan

no cangiar ſentimenti ; ſicché l'oneſtà periſce, e

gli umori placidi divengono acerbi. Le preghiere,

e le richieſte del creditori a principio ſi ſoddisfa

no con belle promeſſe, e con dolci parole ; indi

indurandoſi il cuore, ſi ribattono colle ripulſe, e

talora ſi fa loro cangiare la figura di Attori in

quella di Rei , perche allora quando richieggono

li loro crediti , ſi fa loro una Reconvenzione di

mancanza di riſpetto, e ſi toglie loro il coraggio,

di mai più chiedere ciò, che è loro dovuto.

Immaginatevi la ſteſſa mercede appreſſo a poco

agli Operaj; lo ſplendore del grado toglie a Mer

canti, ed agli Artefici l'arbitrio di negare le mer

ci, e le fatiche; ed aſſieme le ſperanze di conſe

guirne il prezzo. Così il Luſſo abbracciato per

imprudenza, e per gara è l'abiſſo, in cui precipi

ta l'economico delle famiglie, e l'oneſtà del carat

teri più conſpicui. - - -

Credete voi , Madama, che vi ſarebbono tanti

giuochi di ſpirito, tante ſuperchiarie, tante vio

lenze, e sì poca Carità verſo li Mercenari, ſe non

vi foſſe il luſſo º non lo crediate. Chiunque ſi

contenta di far viaggio per queſto Mare del Mon

do colle vele, che può reggere la portata della

ſua nave, non può ſoggiacere a burraſche, ed a

naufragio; Ma chi vuol innalzare ſopra uno ſchi

fo vele da Vaſcello di primo rango, conviene ,che ſi ſommerga. a , - . . . . . . - - -

Diſcendete a proporzione dal primo g" , e

- - . palla



C R I r I c H E. 2 I 5

º

paſſate per gli altri; e trovarete li ſteſſi effetti do,

loroſi del Luſſo. A bove majori diſcit arare minor.

Gli ordini baſſi hanno l'occhio alle direzioni del

primo ; e ſe quello opera ſenza rifleſſione ; non

occorre ſtupirſi, ſe tutti gli altri meno dotati di

ponderazione , come tante pecore a vicenda cor

rono dietro alla voga.

Io non ho cuore di dirvene le conſeguenze ;

baſta, che la pazzia di alcuni dell'ordine civico

infuria a tal ſegno di voler con ali di moſche ſa

lire a guiſa dell'Aquila ſovra le prime regioni del

l'Aria. Non può tollerarſi un furore sì irragione

vole . La moglie di un Medico con trentamille

ſcudi di gioie; un'Avvocato, che non ha un ſol

do di rendita, mille ducati in un abito da viag

gio. Un Procuratore cinquecento ſcudi in un pa

sfto. La moglie di un paſticiere mille, e cinque

cento in merletti d'Ollanda; e ſono ben ſtolido io

a farvi queſte enumerazioni; per le quali non ba

ſterebbono li nove Tomi in foglio del Dizionario,

del Moreri. - . - -

Vorrei ſolo , che poteſte dare un'occhiata alla

sfuggita alli tanti ladronecci, vigliaccherie, prepo

tenze, oſcenità, e mille, e mille altri diſordini ,

che dal ſolo Luſſo riconoſcono il loro principio .

Quanti talami maritali macchiati di adulterio ,

quante Vergini ſagrificate, e quanti Uomini one

ſti divenuti ſcelerati! Quanti lenocinj delle Madri

alle Figlie, e quanti del Mariti alle Mogli! Vi

dirò ſolo , che la necceſſità rariſſime volte guida

le femmine al precipizio ; ma il Luſso per lo più

è quello, che le inciampa , è le fa cadere.

L'inſaziabile avidità femminile, che le traſporta

a deſiderare ciò, che non permette lo ſtato di ſua

famiglia, le porta a ſagrificare l'oneſtà, e la co

ſcienza. Gli inſidiatori non hanno, che a promet

tere gioie, e gran veſtimenti, per ſuperare ogni
O 4 oſta



2 16 L E T T E R E
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oſtacolo . Queſti ſono quegli aſſalti alla parte de

bole del cuore, che penetrano ogni piazza forte,

Datemi una Donna mimica del Luſſo, e vi ſono

garante della ſua oneſtà, ma non potrò già pren

dere impegno, per alcuna di quelle moltiſſime ,

che ſono amiche delle pompe . Se le forze done

ſtiche non corriſpondono all'ambizione, chi può

aſſicurare, che queſto fuoco violento non mandi

in aria ogn'altro riguardo? -

Madama, io vi ho detto molto meno di quel

lo, che potrei dirvi; ma non debbo abuſarmi del

la voſtra ſofferenza , tuttochè io ſappia , quanto

ſiate amica del vero. Laſciatemi dire con Seneca,

che conviriorum , 69 veſtium luxuria egra Civitatis

indicia ſunt . ( Ep. I 14. ) L'eſtremo avanzamento

del Luſſo ſono indici, non che la Città , ma che

il Mondo è cadente. -

In fatti a quale maggiore eſtremità ſi può giu

gnere, che a far tanto conto degli eſteriori orna

menti, che per eſſi ſi proſtituiſcano i più ſagri ri

guardi della Società , e della Religione ? Poſſono

gli Uomini , e le Donne eſſere peggio invaſati ,

che in fare ſolo oggetto del loro penſieri le miſe

re vanità della Terra, che pure veggono ogni mo

mento, eſſere abbandonate da migliaia di perſone,

che ne furono egualmente, che eſſi innamorate ?

Si può egli dir altro, ſennon, che eglino nulla

credono eſſervi di là dalla Terra? Come può cre

derſi, che abbia Religione chi, per ben adornare

ſi, con mette tante ingiuſtizie, e tante empietà?

Quanto a me temo, che ſiamo vicini al Dilu

vio di fuoco; poichè veggio la ſpenſieratezza, ed

il cambiamento degli oggetti del penſieri degli Uo

mini eſſere eguale a quelli, che correvano avanti

il Diluvio di acque. Cuncia cogitatie cordis intenta

eſt ad malum. (Gen. 6. ) E ſe dal contegno degli

Uomini, e delle Donne ſi può far giudicio de lo

ro ſentimenti ; io credo, che nel fondo del loro
Cu0
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cuore parlino come gli empi del Libro della Sa

pienza; , Cenere ſarà il noſtro corpo, e lo ſpiri

, to ſi ſpargerà, come aria molle . . . . . Godia

, mo di quel beni, che veggiamo . . . . non paſ

, ſi inutile la noſtra età . . . coroniamoi di ro

, ſe , pria che ſvaniſcano . . . opprimiamo il po

, vero, e il giuſto . . il noſtro potere ſia la no

, ſtra legge... , - - - - - a

So bene, Madama, che per rendere odioſo il

Luſſo a voi, queſti ſembrano diſcorſi inutili; ma

non crediate già, ch'io ve li abbia fatti ſenza gran

ragione. E' vero, che appreſſo di voi ſembra il

Luſſo una coſa indifferente ; ma quando non po

teſſe per altro riguardo eſſere in voi condannabi

le, ei lo è per queſto; che in tanto il pazzo Mon

do ſi getta volontario in queſta fiamma divoratri

ce, in quanto i Grandi danno ad eſſi loro l'eſem

pio. Le perſone del primo rango ſono come i lu

minari prepoſti al Popolo; elleno ſervono ad eſſo

di guida. Qualunque irregolarità, e diſordine ven

ga autorizzata da primi lumi, toſto è imitata da'

popolari.

Voi ben comprendete quale ſia l'ilazione di que

ſto diſcorſo; che dunque i Grandi , col loro paz

zo innamoramento ne ſontuoſi ornamenti, li

l'infauſta cagione di tutti li diſordini, che vi ho

dimoſtrati, e di mille altri maggiori. E credete

voi, che ſe le prime Donne veſtiſſero ſchietto, e

riputaſſero loro prezioſo ornamento la moderazio

ne ; le Donne degli altri ordini sfoggiarebbono

oro, ricami, naſtri, perle, gioie , e mille altre

bizzare fanfalucche º per l'appunto. Se allorchè

eſcono Editti, che proibiſcono il Luſſo, foſſero le

prime eſſe ad eſequirli, penſate voi, che le infe

riori ſi farebbono lecito di traſgredirli? Ma ſe el

leno all'incontro ſono le prime a farſene beffe ,

non biſogna condannare le altre, ſe le imitano -

Tutte le loro delizie, tutti li loro reni , le

Q
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loro occupazioni ſono queſte; e voleſſe Dio, che

la maggior parte non foſſe in iſtato più toſto di

rinonciare alla Meſſa, ed a ſagri doveri, che an

darvi ſenza là ricchiſſima bardatura, per poter ſta

re a confronto delle altre. Queſte conſiderano la

Caſa di Dio, come il Teatro; cioè luogo di com

parſa, a di pompa. Miſeria! Cecità ! Vergogna!

Debbo per ultimo anticipare la riſpoſta ad un'

obbiezione, che mi farete; ed è che coſa dunque

dobbiate far voi, ed ogn'altro, che abbia rendite

ſopprabbondanti ad un mediocre trattamento; al

lorchè foſte, per laſciare il Luſſo.

Veramente vi vuole gran ſtudio , per trovare

ove impiegare codeſte rendite. Se conſideraſte ciò,

che dicea S. Salviano, che diſpenſatores efiis, non

poſſeſſores; vi avvedereſte , quali ſiano le Leggi,

colle quali Dio diede a voi, ed ad altri ricchez

ze ſoprabbondanti al voſtro umano biſogno. Man

cano Chieſe da ripararſi, o nelle fabbriche , o

nelle ſagre ſupelettili, che talora ſono di lana, e

di lino, mentre voi ſiete ornata d'oro, e di ſe

ta ? Non vi ſono Oſpitali da ſovvenirſi , ed am

pliarſi , per ricovrare tanti miſerabili fatti della

voſtra carne, e che ſono parte di quella famiglia,

a cui dovete diſpenſare? Mancano figlie nubili da

collocarſi, impotenti da ſoſtenerſi, e vergognoſi,

che periſcono di fame per roſſore, da riſtorarſi:

Non vi ſono Schiavi da riſcattare, e tante, e tan

te altre opere buone, e di giuſtizia da farſi? .

Volete voi impiegare gli Artefici è impiegateli

a far veſtiti per li miſerabili , ornamenti per le

Chieſe, e fabbriche per dar ſoggiorno a chi non

la tetto. Queſti ſono tali, e tanti modi d'impie

gare il ſuperfluo, che non vi reſta più preteſto

immaginabile per il Luſſo.

Allor quando li Ricchi impiegaſſero in queſte

le loro rendite, ceſſa la difficoltà della loro ſalu
te
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te sì chiaramente eſpreſſa dal Redentore ; perchè

non ſono più Ricchi, ma ſono li Diſtributori de'

poveri. In tanto è difficile, che entrino nel Re

gno de' Cieli, ſicchè, dice Criſto, è più facile,

che una gomina paſſi pel bucco di un'ago, in

quanto operano ingiuſtamente ; coll'appropriare a

ſe ſteſſi quelle ricchezze, che ſono loro date a

diſtribuirſi, e non a diſſiparſi nel Luſſo. -

E giacchè i Grandi ambiſcono le ammirazioni;

in qual'altra forma migliore poſſono renderſi am

mirabili, che col farſi pubblici Benefattori ; e col

diſpregio di quelle coſe, che per il vero non me

ritano altra ſtima, che in quanto ſervono al ne.

ceſſario ſoſtenimento della vita, e ſono mezzi per

èſercitare la Beneficenza? -

Dopo una sì lunga invettiva contro del Luſſo,

non vi accignerete più a difenderlo ; e ſo bene ,

che la voſtra Virtù giugnerebbe a deteſtarlo, ſe

non vi credeſte di eſſere ſola, in queſto ſentimen

to. Ma io non voglio credervi sì irragionevole,

che ſcorgendolo deteſtabile, vogliate tuttora ſe

guirlo , ſennon per elezione, per correre dietro5 p 5 P -

alle freneſie degli altri. Eh laſciate, che vi ſiano

dei pazzi ; e non fate , che i loro furori v'impe

diſcano di eſſer ſavia . Finalmente diranno anch'

eſſi, benchè traviati, che voi la intendete meglio

di loro. - - - - -

* Mi direte, che quando voleſte abbandonare il

Luſſo, vi rendereſte oggetto delle riſate delle vo

ſtre eguali: Sicchè voi avete roſſore di far bene .

Miſeria del ſecolo noſtro! Il male è divenuto pub

blico, e univerſale; e perciò non vien condanna

to da alcuno. Per il contrario il bene viene ad

eſſer talmente dimenticato, che ſe compariſce ta

lora, come una ſtella in Cielo nubiloſo, diventa

oggetto di ſcherno. Così ſe vi è qualchecuore, che

ſi ſenta portato a ſeguire il vero , non ha corag-.

gio di ſcoprirſi, per non eſporſi alle beffe.

Sa-
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Sapete voi Madama perchè ? perchè non ſi ſti

mano punto la mercede promeſſa al bene, e la

pena promeſſa al male. Dirò meglio; perchè non

ſi crede, parlando nel noſtro ſoggetto, che il Luſ.

ſo ſia male. E pure io potrei farvi una lunga le

zione , per provarvi , che il Luſſo è un male sì

grande, che non è altro , che un furto maſchera

to. Egli è un'abuſare di quello degli altri tanto in

chi può farlo colle ricchezze, che poſſiede, quan

to in chi vuol farlo a coſto delle ſoſtanze del Mer

canti, de' Bottegaj, e de Mercenari.

Se dunque il luſſo è un male, perchè non vo

lete abborrirlo, e ſtaccarvene? perchè gli altri lo

ſeguono º E ſe eſſi vogliono ciecamente perderſi ;

perchè volete voi ſeguirli? *

In ſomma non vi è mezzo; ſe il Luſſo può ren

dervi odioſa a Dio, per il troppo amore alle biz

zarie, ed agli ornamenti del voſtro corpo, farvi

poſporre i riguardi di giuſtizia, e di Carità , e

rendervi partecipe del mal'eſempio, che produce

sì infauſti effetti negli ordini i", biſogna

o abbandonare il Luſſo, o temere di perdere ciò,

che unicamente importa.

Sciegliete voi; ed apprendete a non condanna

re sì toſto, chi amico della voſtra Virtù, vi par

le come

Voſtro riverente, ed ingenuo ſervitore.

- - e- - e - - - - -

SER
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S E R V E N TI AL LA M O DA,

Amico mio riverito.

Genova 31. Agoſto 174o.

Ignor sì; io ſono appunto quel goffarello, per

credere, che le luciole ſiano lanterne. Imma

ginatevi, che io ho aperto gli occhi jerſera, e mi

ſi puo dare ad intendere francamente , che la ri

pa del fiume ſen vola , e la barca non moveſi .

Voi mi ſupponete adunque di sì buona paſta, per

credervi, che la voſtra ſervitù di otto anni è co

sì indifferente, e ſenza alcun genio, come la Da

ma, che voi ſervite, foſſe una ſtatua di legno.

Meglio ancora; volete farmi la ſicurtà, che nel

voſtro Paeſe tutte le ſervitù civili ſono , non ſo

lamente oneſte, ma ancora indifferenti. Città fe

lice! Terra beata ! Nuova Arcadia non favoloſa ,

ma reale, e Paradiſo terreſtre ! E perchè non è

poſſibile portar quì , ed in tanti altri Paeſi del

Mondo un poco di codeſto ambiente felice º o

perchè non può ſpargere ſu tutta l'Europa i ſuoi

benefici influſſi quella Stella benigna; ſotto il do

minio della quale codeſta terra è ſtata dagli Aftro

loghi collocata? -

Parliamoci ſinceramente ; finchè vogliate farmi

avere gli occhi ſtravolti per voi, laſciamola paſſare

per un momento; ma che ſiate poi sì facile a pren

dervi ſu le ſpalle il contegno di tutti gli altri, e

farmi per eſſi loro la cauzione ; io ſono un poco

lino troppo duro a laſciarmi piegare.

Voi volete gabbarmi, Amico mio ; ma io ſono

più vecchio di voi ; e ſo anch'io dove il Diavolo

tiene la coda. Giuſto per l'appunto, perchè volete

infinocchiarmi codeſta univerſale innocenza, vi ren

dete ſoſpetto. Che per eſſer voi dabbene, i"
- up
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ſupporre eguali ſentimenti negli altri ; in altrò

genere di coſe vorrei farvi la grazia di crederlo 3

ma in materia di ſervitù alla Moda , io ſono di

cervello sì duro, che non può entrarmi in capo.

Io non voglio già precipitare il giudicio a tom

bolone, figurandomi toſto, che vi ſia qualche gran

male ; guardi il Cielo. Ma che non vi ſia genio

vicendevole tra il Servente , e la Servita; e che

queſto genio non ſia di quella ſteſſa razza, che ſi

cangia in amore; e che queſto amore non ſia di

quella tempra, che produce deſideri; e che queſti

deſideri non ſiano di quelli , che ſanno produrre

ſtrette di mano, languidezze di ſguardi, ſoſpiri ,

abbandonamenti , bacc; ec. ec. non venite alla mia

bottega, che non vi ſi fa credenza. - -, - - - -

Poh, che vecchi ſoſpettoſi! Che Uomini ſucidi,

che non poſſono veder due perſone a parlare aſſie

me, ſe non penſano male! Eh Signorino, voi non

parlate già una volta ſola, o due con la voſtra Da

ma. Voi levate di letto a buon'ora: vigilante! e

ſiete a trattenerla, finchè riſolve di ſorgere : Le

preſtate mano a veſtirſi; e m'immagino, che chiu

diate gli occhi, per non vedere, perchè vi ſono

certe frutta, che ſono, come il pomo, vietato del

Paradiſo di Eden : pulchra oculis, º bona ad ve

ſcendum. E ſe la ſola viſta di quello iuduſſe Eva,

benchè innocente, ad aſſaggiarlo, la viſta di que

ſte non può non movere il deſiderio ad un Uomo

fatto di carne. :

Paſſate indi a tenerle lo ſpecchio, mentre ſi ac

concia il capo; e frattanto ella ſerve di ſpecchio a

voi. M'immagino, che abbaſſiate ſempre gli occhi

alla terra, perchè non vi s'imprimano i ſuoi linea

menti nella fantaſia ; e queſte immagini non ven

gano a moleſtarvi, allorchè ſiete da lei lontano.

Ma non ſi può a meno di non vedere certi ſcon

ci; quel fiore gioielato non va bene; biſogna dar

vi una mano. Quel naſtro al petto è troppo alto,
º - COil

-



C R 1 r 1 c H E. 223

l

l

conviene dimoſtrare il vero fito; e ſe ſi tocca, è

un'accidente; biſogna idearſi di aver toccato legno.

Il buſto non è ſtretto che baſti ; conviene aiutare

la Donna di camera; e mentre eſſa ſtrigne il cor

doncello, ſi dee ſtrignere colle mani la vita della

Signora. Queſto in altra occaſione ſarebbe abbrac

ciare, ma in queſto caſo è una pura indifferente

officioſità. La ſcarpa non è aſſettata abbaſtanza, il

Cavaliere ſa fare da Calzolajo, un ginocchio a ter

ra, fu l'altro la gamba della Signora, ſi appoggia

la vita ſopra la coſcia, ſi ſtrigne tra il fianco, e il

gomito, ed ecco fatto il biſogno.

Si eſce di caſa in Carrozza; ſi ſta a faccia a fac

cia; ſi parla ſempre; ſe le dà il braccio , anzi ſi

prende ſotto il braccio : Una volta ſi porgea la

mano; ma al preſente, per" ſoſtenere ſi av

vicina la mano alla vita. Si paſſa alla Converſazio

ne, o ſi va al Teatro; in ſomma in queſta conti

nua unione ſcorrono tutte le giornate. - -

Si va in maſchera, oh il gran comodo della ma

ſchera. Si può fare a volto coperto ogni ſorte di

diſcorſo , ſenza che appariſca roſſore ; ſi poſſono

fare, ed aſcoltare alcune propoſizioni novelle, che

d'ordinario vengono udite con gli occhi baſſi, e

givocando il ventaglio. - -

E pure dopo molti Anni di sì ſtreta confidenza

voi volete darmi ad intendere, che ſia lo ſteſſo

come ſtaſſero appreſſo l'una all'altra due pietre? e

che nella voſtra Città tutti gli Uomini ſiano al

trettanti Xenocrati? Sentite, ſe ho gli occhi pe

netranti: ſe lo credeſte voi, lo vorrei credere an

cor io. Ma Padron mio, voi avete creduto di far

mi bere con queſta generale innocenza, che per

conſeguenza voi ſiate tale, quale vorreſte, ch' io.

vi credeſſi. Ma come queſta inſenſibilità univer

ſale non poſſo inghiottirla, così argomento, che

voi fate fatto della ſteſſa carne, che ſono fatti

gli altri. - - --

E per
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E perchè intendiate, che ho ragione di avere

il gorgozzule sì ſtretto; ſappiate, che quantunque

io ſia lontano, ſo beniſſimo tutti gli accidenti co

ſtì ſucceduti in materia di ſervitù: nome ſpecioſo

fratello carnale di quello di protezione, allorchè

la Donna è di grado inferiore. So, che tre Signo

re attualmente ſono in Monaſtero; viſitate dal Ser

vente, ma non dal Marito, ſo che un'altra ha ſcac

ciato il Servente di caſa, ma va a ritrovarlo in ca

ſa di una Donna, che una volta fu ſua Damigel

la; perchè laſcia tutta la collera in caſa, e fuori

diviene pacifica. Mi è noto di un Servente, che

all'arrivo del Marito inaſpettato di notte, ſi vole

calare con una fune da una fineſtra; e ſpezzataſi

la fune ſi ruppe le gambe. Di un'altro parimenti,

che ſi gettò co'ſuoi veſtiti ſopra una vite da una

fineſtra, e con poco male ſi ſottraſſe al periglio,

Di quella, che ſcopertaſi gravida in aſſenza del

Marito, intrapreſe un viaggio, per andare a tro

varlo, onde far portare a lui la pena di un pec

cato, che non avea commeſſo. E poi ho cento al

tre belle ſtorielle di accidenti coſti ſucceſſi, che

per modeſtia paſſo ſotto ſilenzio.

Ecco la ragione, perchè non poſſo, ne debbo

credere queſta univerſale innocenza. Ma ſe io fui

reſente, allorchè in una converſazione coſtì di

correvaſi intorno a favori, che impartiſcono leSi

gnore a loro Serventi ; dove furono dette mille

belle coſe; ed una Signora non ebbe ribrezzo di

ſpiegarſi, che qualche favore donava anch'eſſa ai

ſuo favorito, ma dalla cintura in sù. Al che ri

ſpoſe francamente un Cavalier vecchio, che molte

portano la cintura all'uſo di Arlichino.

Se codeſte ſervitù s'intraprendeſſero ſol tanto,

come dite voi, per impiegare il tempo in qualche

coſa; intendendoſi una ſemplice aſſiſtenza Cavale

reſca alle occorrenze di quella Donna, non ſi fa

rebbe ſcielta delle più giovani, e belle. Perchè
IlOIl
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non vi ſiete dedicato ad una brutta, e mal fatta:

Perchè non avete ſcielto una vecchia? e pure han

no le vecchie più biſogno di aſſiſtenza, che le gio

vani. Io veggo anzi tutte le vecchie abbandona:

te, e quantunque in loro gioventù abbiano avuti

de Serventi; qualora il tempo cominciò a ſparge

re di rughe, e di grinze la loro pelle, la Servitù

ebbe fine. -

Orsù penſatevi di darmi ad intendere, che gli

Aſini volano, ma che ſi poſſa converſare con tanta

aſſiduità gli anni interi tra due perſone freſche di

ſeſſo diverſo, ſenza concepire alcun genio l'una per

l'altra, ed eſſere indifferenti; non me la farete en

trare in capo. Sono ſtato anch'io in queſto ballo;

vi entrai con una indifferenza incredibile, e la

Servita era anche qualche coſa mia parente. Fiſſai

di contenermi con un'auſtera Virtù , e vi riuſci;

per qualche tempo, perchè mi guardavo dal toc

care, e dal rimirare , ſennon con la più ſevera

modeſtia." con lei, e col Marito; io ſem

pre aſſiſo al ſuo fianco; ma oſſervatore di una sì

rigida puntualità, che mi pareva, che avrei ſapu

puto dormire con lei in uno ſteſſo letto, ſenza

nemmeno toccarla. Me felice, ſe aveſſi uſato tan

to riſpetto, e tanta attenzione nel ſervigio di

Dio !

Finalmente dopo tre Anni, come eſaminavo ogni

giorno me ſteſſo, ſe nulla aveſſi nel mio conte

gno, che poteſſe declinare dall'auſtera eſattezza,

che mi ero prefiſſo; mi avviddi di una certa in

uietudine, che ſoffrivo, ſe non ero alle ore con

uete a rivederla. Volli fare ſperienza di me ſteſ

ſo, chiedendo licenza di uſcire di Città per otto

giorni; e mi ritrovai sì pieno di ſmanie, che ſoſ

piravo il momento di ritornarvi. Cominciai da

queſto a comprendere, che avevo dell'attacco ; e

riſolſi di procurarmi ſotto mano un Governo di

ſtante, per poter oneſtamente ſtaccarmi. - -

Tomo III. P Ma
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Ma allora quando fui a vederla, mi parve eſſere

così contento di trovarmi alla ſua preſenza , che

ſentij intepidirſi la riſoluzione dello ſtaccamento.

Non tardò un momento, che mi ſucceſſe di peg

gio; poichè con un'aria dolce, e languida mi pregò

la Signora di non ſcoſtarmi l" da lei per sì lon

go tempo. Queſto mi perſuaſe ſenz'altro, ch'eſſa

avea della tenerezza per me; onde in un iſtante

mi ſentij ardere il cuore, e mi conobbi Amante,

prima di eſſermene avveduto. -

Ceſsò la riſoluzione di ſtaccarmi; e ricercai, per

qual ragione mi proibiſſe di allontanarmi da lei;

eſſa arroſsì; e ſenza deſcrivervi ogni minuzia, non

paſsò un meſe, che foſſimo talmente alle ſtrette,

che ſe non giugneva la Donna di Camera, per pi

gliare certi naſtri, che eraſi ſcordata, per certo lavoro;

e ſe non dovea per qualche tempo cercarli, ſicchè

in tanto giunſe il Marito, la Servitù era conſu

IIlata » - - - e

Penai tutta quella notte ſenza chiuder occhio ;

ma ſoccorſo da Dio, che non manca mai a chi lo

invoca di cuore, riſolſi di partire la mattina; ſtan

domi fiſſo nell'animo, che

Nella guerra d'Amor vince chi fugge. . . . .

Ordinai in un momento le coſe mie, e laſciando

una Lettera ad un Valetto per recarla alla Signora,

ſenza oſſervazione; in cui la avviſava di mia ri

ſoluzione, per rimediare alle noſtre debolezze; chie

dendole perdono, ſe io ero ſtato cagione, ch'ella

diſcendeſſe da ſagri riguardi; montai a Cavallo col

ſolo Cameriere, e girai per varie Città ; ferman

domi poi per tre Anni in coteſta voſtra Patria. .

Potrei dirvi, che mille volte fui tentato di ri

volgermi addietro, che ſoffrij per quindici giorni

un martirio incredibile; e che la prudenza, e le

interne invocazioni dell'aiuto di Dio mi fecero

reſiſtere; ma queſti ſono acceſſori, che ben s'in
tendono.

Da
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Da queſta narrativa potrete comprendere, ſe io

ho ſperienza nella materia; e ſe ho avuto ragione

di ſcrivervi, per quell'amore, che vi profeſſo, che

le ſervitù moderne non mi piacciono; perchè ſono

evidenti pericoli. Queſta del pari vi renderà ra

gione della mia durezza in non voler intendere

codeſta univerſale indifferenza, che voi cercate di

predicare. . . i - - -

Eh caro Amico; la paglia ed il fuoco non poſ

ſono ſtarſi troppo a lungo vicini, ſenza che si in

nalzi la fiamma; e chi ha cara la propria coſcien

za, conviene, che fugga da queſti impegni , La

ſervitù eſige gratitudine, l'aſſiduità produce con

fidenza; e la gratitudine, e la confidenza parto

riſcono Amore. Ciò , che ſappia poi fare queſta

beſtia, è noto ad ognuno. a - -

Che ſe ſono periglioſe le ſervitù, che incomin

ciano con ſentimenti della più rigida modeſtia,

penſate poi, che ſia di quelle, nelle quali s'impe

gna qualchè empio, che ſa covare in ſeno un ſu

cido deſiderio per Anni. Queſti ſono a guiſa de

gli uccelli di rapina, che tanto circuiſcono con gi

ravolte la preda; finchè rieſce loro di ghermirla.

Io ſo che uno ſi è dichiarato , eſſere Anni, che

ſerve, e ſpende per una Donna di un carattere

auſtero, che non ammette mai viſite da ſolo a ſo

lo; benchè accetti civilmente ogni dimoſtrazione,

e conceda confidenza . Ei s'immagina impoſſibile

di conſeguire il ſuo intento; e pure ſi proteſta di

proſeguire con queſta ſola idea di poter ridurla a

propri voleri. - -

Queſti ſono Diavoli in carne ; e biſogna dire

Eroine quelle, che reſiſtono , ma credo , che co

me queſti procedono troppo ſcoperti ſino a prin

cipio; talora divengano odioſi alle femmine, che

per lo più ſi laſciano vincere da un'Amor tenero;

quando non ſiano ſcapeſtrate, o venali.

“ Ho penſato fra me ſteſſo più volte da onde
P 2 abbia
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abbia avuto origine queſto pazzo coſtume Euro

peo di corteggiare le Donne maritate , o le Ve

dove; perche le fanciulle non godono queſta pre

rogativa. Le Madri non laſciano loro participare

ti vaghe delizie; perche ſanno, benche non voglia

no confeſſarlo, quante ſpine portino ſeco queſte

roſe; ne li Padri vorrebbono acconſentirvi, perche

ſono conſci degli impulſi, che guidano li Uomini

alle ſervitu de'noſtri tempi. -

Penſando adunque, e riflettendo, che queſto co

ſtume non è di neceſſità, per vivere, ne per con

verſare; io non sò attribuirne il principio, e l'o-

rigine, ſennon ad una malizioſa inclinazione. Chi

primo inventò queſta uſanza, certamente ebbe in

viſta, o di concerto con la femmina, o dentro di

ſe di conſeguir qualche coſa.

Altro e poi, che introdotta l'uſanza, venga ſe

guita anche da qualche merloto, che ſi luſinga di

poter ſcherzar colla fiamma ſenza ſcottarſi : del

che reſta poi a ſuo coſto diſingannato; ma l' in

troduzione certamente nacque dalla malizia. E per

convincermi, vado dicendo così,

Biſogno non avea quella Donna, che fu la pri

ma ſervita di altro Uomo, che del Marito . La

ſperienza di tutti li Secoli antecedenti , e delle

altre Nazioni, ci convince , di queſta verità -

Gli Uomini naſcono tutti con un tale iſtinto di

libertà , che ſono alieniſſimi da ſoggettarſi a

chiunque. Lo provo col dimoſtrare, che niuno di

eſſi º dedica a ſervire gratuitamente un'altro ſuo

eguale. - -

Più; gli Uomini ſono sì attaccati al proprio in

tereſſe, che ſono tanto alieni dallo ſpendere per

puro ſervigio, che negano, o ſtentano a concede

re con mal garbo un ſoldo ad un miſerabile, e

ſtentano a pagar ciò, ch'è giuſto.

Ora ſe il primo ſervente non indotto da ſtimo

lo nobile di ſuffragare al biſogno della ſervita, ſep

pe
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pe vincere la ripugnanza naturale alla ſoggezione,

e ſuperare li riguardi dell'intereſſe; viva il Cie

lo, che non fece tale violenza a ſe ſteſſo, ſennon

con l'occhio all'acquiſto di qualche coſa, che in

tendea di comprare cogli oſſequi, colla ſoggezio

ne, e col denaro. -

Dite voi al contrario, ſe vi dà il cuore . Che

ſe queſta è l'origine delle moderne Servitù , per

uale ſtrana felicità dev'eſſere differente il progreſ

o ? Ma che occorre argomentare, dove la ſperien

za dimoſtra. Quanti Paeſi non vi ſono , ne' quali

le ſervitù hanno ſino fatto andare in obblivione il

nome di geloſia? Quelle Nazioni ſono arrivate ad

intitolar pazzi gli Italiani , perche qualcheduno

conſerva qualche riguardo, per allontanare al poſ.

ſibile le gonfiezze dalla ſua fronte, -

Andate la, e vedrete quale orribile rimeſcola

mento, e con quale impudenza ſi promulghino le

ſucide confidenze . Voi m'intendete . Noi ſiamo

- così balordi, che dagli Oltramontani ci ſiamo la

ſciati attaccare il morbo venereo, che ſi diſtrugge

la ſanità, la pazzia delle Mode, che ci rovina nell'

economico, e la bizzaria delle Servitù, che man

i da in malora ogni riguardo di oneſtà . Ma finia

mola. ”

Quando anche ſino ad ora il voſtro impegno foſº

ſe dell'ultima finezza, vi aſſicuro , che ſempre è

un ballare ſopra la corda; perchè le cadute ſono

troppo vicine. Io non ſono ſtato di quel Cavalli

ſenza briglia; e la mia ſtoria può aſſicurarvene; e

pure non ho trovato altro rimedio alla mia ſalu

te, che il fuggire ſimili imbarazzi. Laſcio, che il

Mondo mi dica un ſelvatico, che non me ne cu

ro. Servo tutte, e non ſervo alcuna; ne vado in

traccia di ierirle; anzi me ne ſottraggo al poſſi

bile. Tutta la mia ſervitù conſiſte in coſe indif.

ferenti nella Converſazione, come eſige il carat

tere di Galantuomo; mai però a caſa di alcu"
3 e
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Se non volete credere a me, ve ne avvederete

da voi ſteſſo, allorche più non ſarete in libertà;

e confeſſarete, che il ſolo oggetto della voſtra quie

te interna, ed eſteriore mi ha impegnato a levar

vi il velo all'inganno. Se poi non vi curate di

ſcherzare col pericolo, anzi amate di cadervi; vi

aſſicuro che una volta deteſtarete le voſtre frene

ſie. In tanto non mi ſembra da ragionevole il fa

re "sile coſe, di cui ſi ſa certo di avere a pen

C1ril ,

O tardi; o a buon ora conoſcerete, ch'io vi par,

lo con cuore di -

Voſtro vero, e fedele Amico,

- - - - - - - - « a

–

TESTAMENTI, E FIDEICOMMISSI,

Cugino mio Dilettiſſimo.

Modena 9, Marzo 1732,

Olete far Teſtamento ? E non vi ſono tante

confuſioni nel Mondo, che baſtino, che an

cor voi ne volete introdurre di nuove ? Voi non

ci avete fatto ſeria rifleſſione ; e non avete eſa

minate le lagrimevoli conſeguenze, che poſſono

naſcere da un Teſtamento ; per altro confeſſare

ſte, che ebbe gran ragione un gran Cavaliere mor

to poco fa, ſe interrogato, ſe voleſſe far Teſta

mento, riſpoſe, che ſtimava molto meno il mori

re, che il far Teſtamento; e riſolſe di penſare agli

affari dell'Eternità, laſciando i penſieri del Mon

do a chi reſtava nel Mondo, -

Avete ragione di chiedere a me direzione, per

non errare, ma credete voi, tuttochè io ſia invec

chiato nella profeſſione di eſaminare, difendi 2

c
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ed impugnar Teſtamenti, ch'io ſapeſſi dettarvene

uno, che non poſſa ora, o dopoi produrre torbi

di, e litiggi nel voſtro ſangue? Io non ſono an

cora giunto tant'oltre; ne credo, che vi poſſa eſ

ſere Profeſſore sì eſperto, che poſſa aſſicurarvene.

L'avidità degli Uomini acuiſce talmente la pene

trazione, che fa trovare nelle parole de'Teſtamen

ti più ſchietti deſenſi obliqui, determini equivo

ci, e de'ſignificati miſtici, e ſtravolti. Il più de

gli Avvocati poi giugne a tale virtù, che fa parla

re li Morti a ſuo talento, e ciò, che è il meglio,

oggi li fanno dire una coſa, e dimani un'altra tut

ta al contrario. Oggi ſoſtengono un ſentimento ;

e dimani ſopra un'altro Teſtamento in terminis un'

altro al roveſcio; ſicchè non poſſono ſottrarſi, o

nell'uno, o nell'altro caſo dal ſoſtener la bugia .

Benchè io non abbia mai fatto così: il che è forſe

cagione della mia ſcarſa fortuna, vi parlo per eſ

perienza.

Laſciate per tanto, ch'io vi conſigli, non da

Avvocato, ma da buon parente; poichè certamen

te avanti di laſciarvi incorrere in queſta periglio

ſa riſoluzione, di cui io non voglio eſſere a parte;

credo di adempiere ad un'ufficio di Carità, col

porvene ſotto l'occhio le conſeguenze.

Ditemi per voſtra fè; per quale oggetto volete

far Teſtamento? Mi direte, per fare de'Legati pij,

per beneficare perſone, che lo meritano, e per

aſſicurare l'Eredità a voſtri figli. Parlaremo poi del

Fideicommiſſo, che diviſate, perchè è un altro

punto di maggior iſpezione.

Di grazia; per adempiere a tutto queſto qual

neceſſità avete di far Teſtamento?. niſſuna. Se vo

lete fare delle opere buone, perchè volete aſpet

tare a farle, dopo che ſarete morto º perchè vo

lete farle con le mani altrui º perchè più toſto

non le fate mentre vivete? Dunque volete differi

re i Sagrifici a Dio a quel tempo, in cui tutte le

P 4 VO
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voſtre ricchezze ſaranno inutili per voi. Queſti

ſono ſagrifici, che odorano di quelli di Caino,

che offeriva a Dio ciò , che non era buono per

lui.

Se volete fare delle limoſine , perchè in tanto

volete laſciar languire li poveri? non ſarebbe aſſai

meglio, che li ſoccorreſte al preſente ? Vi dirò io

il perchè , perchè non è impulſo di caritatevole

compaſſione, che vi perſuada al loro ſoccorſo; ma

una ſpecie di oſtentazione, acciò dopo la voſtra

morte ſi dica, che foſte limoſiniero ; o almeno al

meno laſciate allora qualche coſa a poveri, perchè

non potete più trattenere per voi. Per altro oggi,

che potete godere , punto non vi muove queſto

iſtinto caritatevole; e ſenza avere de'poveri com

paſſione, proſeguite imperturbabilmente a trattene

re, ed accreſcere. - -

Se penſate di ordinare celebrazione di ſagrifici,

ed inſtituzione di Capellanie, perchè volete aſpetº

tare dopo la morte? Credete voi, che queſta ſia

provvigione per il viaggio, che dovrete intrapren

dere? certo che sì. Or perchè volete prima parti

re, e poi che vi ſia mandato dietro il biſognevo

le? Voi non procedete già in queſta guiſa nelle

coſe umane; poichè non ſareſte sì ſciocco ad aſ

pettare, che altri vi ſpediſſe provvedimento, dopo

che foſte partito. Sicchè molto meglio ſarebbe il

partire, dopo aver mandato avanti il biſogno.

Volete beneficare Amici, e Parenti; beniſſimo.

Ma che importa farlo o prima, o dopo della mor

te? Se ciò fate per rimunerazione; come queſta è

una ſpecie di pagamento, ſembra ſtrano il diffe

rirlo ad un'altro tempo; ed arriſchiare, che le per

ſone muoiano, prima di eſſere rimunerate. Ma di

i": il rimunerare non è egli un'atto di Giu

izia? Signor sì . E perche non eſercitate queſto

atto in vita, ma volete farlo ſolo dopo la morte?

Dunque fin che vivete volete eſſere ingiuſto. E

pur
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pur la Scrittura vi ammoniſce a ſoddisfar le par

tite avanti la morte. Ante obitum tuum operare ju

ſtitiam ( Eccli. 14. 17. )

Se il Legato deve eſſere a titolo di beneficen

za, è trito il proverbio bis dat qui citò dat. Se

neca Maeſtro dell'arte di beneficare riflette , che

chi differiſſe il beneficio, non ebbe volontà di farlo

per tutto il tempo, che lo ha differito, dii

fecit, diu noluit, ( de Benef. c. 1. lib. 1. ) ed al

trove nello ſteſſo ſentimento: tardè velle, mollentis

eſt ( lib. 2. cap. 5.) Queſto non è voler benefica

re, ma voler iiiiii il beneficio, in guiſa che

tutto il Mondo lo ſappia; e reſti per ſempre no

to alle età future. Perchè dunque non deve eſſere

molto meglio il fare li benefici vivendo?

* La Scrittura parimenti a queſto paſſo vi avver

te di fare il beneficio mentre vivete. Ante mortem

bencfac amico tuo ( ibi 13. ) E non è egli queſto

un darvi ad intendere, che giacche volete benefi

care, lo facciate in tempo utile, cioè allora quan

do è un'atto di virtù il privarvi di qualche coſa

di ciò, che poſſedete; poiche il farlo mentre avre

te già perduto il dominio di tutte le coſe come

diventa di neceſſità il laſciar tutto, non v'è altro

merito nel laſciar più ad uno, che all'altro, ſen

non nella ſcelta arbitraria, che a voi nulla toglie,

ne vi fa eſſere liberale.

Si deve aſſicurare l'Eredità a figli, e per far que

ſto che neceſſità evvi di far Teſtamento? Non paſ.

ſa ad eſſi la voſtra Eredità immediate per legge

di natura, e per legge ſcritta ? Se non aveſte fi

gli, e voleſte laſciare Erede un'eſtraneo, potreſte

ommettere di far Teſtamento: facendo ad eſſo lui

vivente una donazione da effettuarſi , quanto al

poſſeſſo, dopo la voſtra morte, egualmente ſe vo

leſte inſtituire un Luogo Pio; or quanto menove

n'è biſogno, allorchè le ſoſtanze paſſano natural

mente nevoſtri Figli?
Che è
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Che? vorreſte voi diſtinguerne qualcheduno, e fa

re, come altri, che predilige un parente da un'

altro, non avendo figliuoli ? Eh laſciate, che la

roba vadi al ſuo viaggio naturale; e non chiudete

voi i canali, per dove ha da paſſare. Non vi pren

dete impaccio di ciò, che deve ſuccedere dopo la

voſtra morte ſopra la Terra, ma penſate unica

mente a ciò, che dee avvenire a voi di là dalla

Terra. Chi può aſſicurarvi, che il far Teſtamento,

non vi faccia portare di là partite importanti da

render conto, o per aver ſoddisfatto qualche paſ

ſione, o per aver commeſſo qualche ingiuſtizia?

E chi può in appreſſo accertarvi, che que Lega

ti, e maſſime. Legati pij, che laſciarete a peſo de'

figli, vengano da eſſi loro adempiuti ? Vediamo.

pure tutto giorno correre una tale negligenza in

queſta materia, e talora perfida oſtinazione defi

i; e de'diſcendenti, che invoca li fulmini della

ivina Giuſtizia ad incenerire le famiglie è Vole

te voi dunque eſporre a queſto pericolo i voſtri
Poſteri? -

Sicchè per tutti li capi , non ſolo è inutile il

far Teſtamento, ma è molto meglio non farlo ;

adempiendo a propri deſideri pria di morire, e la

ſciando, che il reſto vada per le vie naturali; ſen

za prenderſi veruna pena di ciò, che deve ſucce

dere ſopra la Terra, e che riguarda agli altri:

Potrei dirvi col ſentimento dei buoni Filoſofi,

che non vi è ragione, che giuſtifichi l' uſo di far

Teſtamento ; poichè ſembra incongruo, che chi

muore vogliaie di quelle coſe, che più non

ſono in ſua poteſtà, quando è morto; non poten

do li Morti dar legge a'vivi. Ma poichè dalle Leg

gi queſta facoltà è permeſſa, ho voluto ſolo dimo

moſtrarvi l'inutilità, e le triſte conſeguenze, che

ne poſſono ſuccedere.

Ma, dite voi, è neceſſario il farlo, per inſti

tuire un Fideicommiſſo, col mezzo del quale paſ

v.. ſi tllt
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fi tutta la facoltà a Nipoti, ed a diſcendenti in

perpetuo; ficchè ſi mantenga il decoro della fami

glia, e non avvenga, che in capo a due, o tre,

o quattro generazioni li poveri diſcendenti ſiano

ridotti da qualche ſcialacquone a queſtuare, o a

fare i facchini, -

Di grazia permettetemi, ch'io vi tratti queſta

materia con un pò d'impegno , per dimoſtrarvi

ciò , che ſia, che a di noſtri ſi è introdotto col

titolo di Fideicommiſſo,

Queſto termine ſi crede aver avuto l'origine in

Roma ſotto il Regno di Numa Pompilio, ma il

ſuo ſignificato altro non era , che queſto . Eravi

uno ſpurio, o un'altra perfona, a cui dalle Leggi

era proibito il far Teſtamento ; queſta del pari

era incapace di eſſere Erede di alcuno ; poichè

per le Leggi Romane chi non potea far Teſtamen

to, non potea eſſere Erede. Quindi fu inventato

d'inſtituire Erede uno, che aveſſe la capacità di

teſtare, pregandolo di reſtituire, o toſto, o a tem

po, o ſotto qualche condizione l'Eredità alla per

ſona incapace, che il Teſtatore deſiderava di be

neficare. Si diſſe Fideicommiſſo; perchè il Teſta

tore dicea: Fidei tua eommitto, ut reſtituas (9 c. -

Ma come queſta fede molte volte era tradita,

perchè non eravi chi obbligaſſe l'Erede inſtituito

a fare la reſtituzione, così ſolo Ottaviano Augu

ſto dopo la rivoluzione della Repubblica reſe il

Fideicommiſſo obbligatorio, onde foſſe aſtretto l'

Erede Fideicommiſſario a fare la reſtituzione, che

avea ad eſſo lui commeſſa il Teſtatore. Anzi fu

in ſeguito deſtinato un Pretore per queſto ogget

to, che chiamavaſi Prator fideicommiſſarius.

Sicchè il Fideicommiſſo in ſua origine non avea

altro effetto , che di trasferire l'Eredità da una

perſona all'altra, e nulla più. N'è poi ſeguito da

pochi Secoli , perchè non ne ho veduti di più

vecchi del Secolo decimo quarto, che l'ambizio

- Ile
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ne degli Uomini, per una ſpecie di vanagloria di

eternare la propria famiglia, ha dato il nome di

Fideicommiſſo a quell'uſufrutto ſucceſſivo dell'E-

redità, che paſſa in molti gradi, ed in molte per

ſone , fino a prefiggerli il termine di perpetuo ,

che è fratello dell'Eternità.

Ma queſta è ſtata un'invenzione quanto piena

di vanità nel ſuo naſcere; altrettanto produttrice

di diſordini, di ſcompiglj , di diſidj, di rovine,

e di deſolazione.

Vorrei primieramente, che mi diceſte, che im

porta a voi, che ſi conſervi la voſtra famiglia ſo

pra la Terra per tanti Secoli avvenire, allorchè

voi partite da queſto ſoggiorno . Quando ſarete

nell'Eternità, che gioverà a voi, o che coſa pen

ſarete di queſto ? Io credo , e credo bene, che

quando ſarete colà, vi gioverà ciò che avrete fat

to di opere meritorie; e che a null'altro penſare

te, che al non aver ſoddisfatto con eſattezza alle

voſtre partite, - - , º - -

Che li voſtri Nipoti, Pronipoti, Abnepoti &c.

ſiano ricchi, qual vantaggio ſarà a voi per riſul

tarne ? Che eſſi abbiano conſervata la civiltà del

la famiglia, che il voſtro Caſato continui ad eſſer

nobile, ed a fare una coſpicua figura, potrà forſe

dare una ſede diſtinta anche à voi nel Cielo? non

certo ; perchè quello è un Regno , in cui non ſi

fa pompa di ſangue d'Eroi; ma ſolo di opere buo

ne. Dunque qual'è l'intereſſe , che avete voi in

i" con tanta premura alla comoda ſuſſi

enza del Poſteri? Certamente niun'altro, che un

fine terreno di vivere anche dopo morte in que

ſta miſera Valle; ſenza che poſſiate averne alcun

piacere, ne giovamento.

Or ſe mò i voſtri diſcendenti da voi ben prov

veduti faceſſero mal'uſo delle ricchezze, che voi

volete ad eſſi loro tramandare col Fideicommiſſo?

Se con queſto mezzo eſſi diveniſſero fare" i

diſ
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cliſſoluti, violenti, prepotenti, e calpeſtaſſero la

Divina Legge , come per lo più avviene ? Se non

adempiſſero alle annue pie preſtazioni, delle qua

li li avrete incaricati, o con celebrazioni di Meſ

ſe , o con corriſponſioni agli Altari , o à Mona

ſteri, come con tanta frequenza ſuccede? Voi ave

te dato loro occaſione di diventar ladri ſacrile

ghi ; ed aperta loro la ſtrada dell'eterna perdi

zione. -

Se al preſente vi foſſero fatti vedere nello ſpec

chio dall'avvenire, che devono ſuccedere queſti

accidenti; ſiccome io credo, che vi ſia più a cuo

re la gloria di Dio , che la gloria del voſtro no

me, e della voſtra Caſa ; ſono certiſſimo , che

abbandonareſte l'idea di fare Fideicommiſſo . Ma

ſe non potete rimirare queſti diſordini nel futu

ro, potete però vederli, ed aſſicurarvene nel paſ

ſato . Non baſta che ſiano poſſibili ; ſono tal

mente quotidiani , che ſe una generazione fa

buon uſo del beni laſciatigli da ſuoi Antenati ,

un'altra li abuſa nel modo , ch'io vi dicea.

. Voi non avete però inteſo ancor tutto delle

peſſime conſeguenze de' Fideicommiſſi. Primiera

mente non può negarſi, che queſta non ſia una

legge dell'Uomo, che sì oppone diametralmente a

quella libertà in cui Dio , la Natura, ed i Prin

cipi hanno laſciato il tutto ; poichè il Fideicom

miſſo vuole, che il tutto reſti vincolato.

In ſecondo luogo, come per lo più queſto re

ſta ordinato a favore del maſchi; diviene una leg

ge barbara, e crudele, maſſime con le reciproche,

che trasferiſcono l'Eredità da una linea all'altra in

difetto di maſchi. E che hanno fatto a Teſtatori

le povere femmine º non ſono del loro ſangue ,

cgualmente che i maſchj? Muore un Padre ricco;

le ſoſtanze in virtù di un Fideicommiſſo recipro

co paſſano ne maſchi di un altra diſcendenza, o

colonello, e le povere figlie del defonto reſtano

l
ImCIl
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mendiche. Che inumanità è codeſta ? Qual colpa

hanno quelle infelici, per eſſer nate di un ſeſſo

diverſo? Come hanno meritato l'odio del loro Pro

genitori prima di naſcere? Sono pure egualmente

neceſſarie alla procreazione, che i maſchi . Il lo

ro naſcere e pure volontà di chi tutto regge. Non

ſono già di una diverſa Religione, o prive dell'

Anima ragionevole. Sono pure partecipi del ſom

mo beneficio della Redenzione, non meno che

gli Uomini. - - - - -

Siano pure , quanto ſi vuole, giuſtificati li Fi

deicommiſſi dall'uſo, a ben'eſaminarli in ſoſtanza

non ſono, che una inconvenienza ſimile a quella

della Legge Salica, che tutto tramanda nel Pri

mogenito, e laſcia miſerabili li Cadetti. E maſchi,

e fernmine ſono tutti dello ſteſſo ſangue ; ne un

Padre ragionevole puo vedere ne propri parti dif

ferenza alcuna di ſeſſo, ne di anzianità , Giacob

be avea dodici figliuoli, e prediligeva Beniamino,

che era l'ultimo . - -- -

Se rifletteſſimo, che Dio ſommo eſemplare ama,

e benefica tutte le ſue Creature con eguale amo

re, e con quell'equilibrio ſolo inteſo dalla ſua in

finita Giuſtizia; non ci verrebbe in cuore di ſco

ſtarci cotanto dalle leggi della Carità ; moſtrando

di avere in abborrimento una parte di quelli , a

quali tutti indifferentemente abbiamo trasfuſo il

noſtro ſangue. s - a º 4 -

Vi è ancora di peggio ; Voi v'immaginate col

Fideicommiſſo d'impedire le diſtrazioni, e di po

ter mantenere eternamente il luſtro ne' voſtri po

ſteri. Queſto è un'inganno; poiche oltre gli intac

chi, che vengono fatti dalle Doti de' voſtri diſcen

denti nel Fideicommiſſo, che in poco tempo lo

riducono in cenere; vi è un altra diſgrazia, a cui

ſono ſoggetti anche li Fideicommiſſi traſverſali,

che delude l'intenzione de Teſtatori,

Qualora vogliano per elezione, o ſiano iti
- dalla
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dalla neceſſità i voſtri Poſteri ingoiare il Fideicom

miſſo, non mancano mezzi . Prima ſapranno na

ſcondere il voſtro Teſtamento a Compratori, o

pure regalare quell'Avvocato, a cui vien commeſ

ſo di eſaminare le Carte, acciò lo tacia; o dica,

che il Fideicommiſſo è ſpirato. E ſe urtaſi in un'

Avvocato, che ami più il denaro, che la coſcien

za, il negozio è fatto . Secondo ſapranno farne

vendita vitalizia ; ed ecco nell'uno , e nell'altro

caſo deluſa la voſtra intenzione primaria ; poichè

li Poſteri divengono in guiſa tale mendichi. -

Sicchè il Fideicommiſſo non ſolo porta ſeco tut

ti li mali, che vi ho conſiderati ; ma di più die

venta inefficace a quell'oggetto, che ſi prefiggono

i Teſtatori . Ed oſſervo , che ſembra un flagello

della Giuſtizia del Cielo, che naſcano tali rivolu

zioni nelle Caſe, che hanno Fideicommiſſi, in ga

ſtigo dell'umana albagia; che vuol pugnare contro

li ordini della Provvidenza . Dio ha riſervato a

ſe ſteſſo l'arbitrio di edificare, e diſperdere ; e l'

umana prudenza s'innalza ad opporſi a quelle vi

cende delle coſe umane, che ſervono di premio,

o di pena temporale ſopra la Terra . Ma sà mol

to bene il Sommo Padrone confondere il linguag

gio del ſuperbi , che penſano d'innalzare queſte

Torri, come eterni monumenti della loro vanità.

Mi riſponderete, che ſe vi ſaranno ne' voſtri di

ſcendenti de ſcialacquoni; almeno li loro Figli po

tranno dopo la loro morte ricuperare il Fideicom

miſſo, e reſtituirſi in buon ſtato ; col rifiutare la

paterna Eredità , - -

Or qui vi aſpettavo. Dunque ſapete, che poſs

ſono darſi Ripudie nei voſtri diſcendenti. Ma pen

ſaſte mai ciò, che queſto termine importi? In tan

to li figli rifiutano l'Eredità del Padre, in quan

to il Padte o ha venduto ciò , che vendere non

poteva; o in quanto ha preſo ad impreſtito, o ſu

la fede maggior ſumma di quella, che potea ſo

disfa
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disfare. Li figli adunque ripudiano, per non ſod

disfare li debiti paterni, o per diſtruggere li Con

tratti fatti dal Padre. In queſto modo ecco dichia

rato il Padre come un fallito, ed infame , anzi

per dirla, com'è , un ladro delle altrui ſoſtanze.

Ecco il bel luſtro, che onorerà la voſtra fami

glia col mezzo del Fideicommiſſo. Voi avrete da

to mezzo a voſtri diſcendenti di rubare le ſoſtan

ze di quegli innocenti, che non ſanno, quali ſia

no i vincoli della roba di quelli , a quali fanno

de preſtiti con buona fede. Ma queſto è ancor

poco; il figlio ricupererà il voſtro Fideicommiſſo,

e riempirà di lagrime la famiglia di quello , che

con buona fede avea comprato.

E qui io vorrei poter ponervi ſotto l'occhio quan

ti ſcompigli, e rovine cagionano li Fideicommiſ

ſi. Siamo giunti ad un tempo, in cui alcuno non

può più comprare cautamente un palmo di terra

hi e, che poſſa aſſicurare un povero Comprato

re, che un acquiſto è ſicuro? Dopo il poſſeſſo di

un Secolo eſce un Teſtamento di già tre Secoli

con Fideicommiſſo; e quantunque poſſa eſſere il

fondo reſo libero, o da detrazioni, o dalle Doti,

la materia è ſepolta nelle tenebte, il povero poſeſ.

ſore non ſa, ove rivolgerſi, per trovarne li fon

damenti di libertà ; e perde miſeramente le pro

prie ſoſtanze. - e -

Per l'altra parte quel voſtro diſcendente, ſe il

fondo non fu mai reſo a libertà , ſpoglia crudel

mente quell'infelice, che ha ſpeſo il ſuo ſangue ,

per acquiſtare, e lo riduce alla mendicità, e ſe in

tatti fu il fondo ridotto a libertà, commette una

ſolenniſſima ruberia.

Dovrei aggiungervi qui i diſidj, i cavilli, le ca

bale, e le ſtiracchiature, che s'inventano, per con

tendere tra chiamati, per ſpogliare i poſſeſſori ,

per eſcludere le femmine, e per ſoſtenere le reci

proche, ma queſto è un Chaos, ed un'abiſſo. Que
c
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ſte producono, per il meno un terzo dell'eſerci

zio del Foro, e baſta vedere quanto ſia ſcritto da

tanti Autori, ſenza che poſſano prevedere tutti li

caſi; per ſcorgere quanto vaſto ſia queſto Mare.

E può ben eſſere un Teſtamento più chiaro del

la luce meridiana; ch'io vi ſo dire, che la verſu

zia degli Avvocati ſaprà involgere la luce fra le

tenebre, e ſconvolgerne il ſentimento. In ſomma

la materia de'Fideicommiſſi è divenuta arbitraria;

poichè ogni uno la tira a ſuo ſenno, come la pel
le i Calzolai. A

Indovinatela voi; e ditemi quale eſſer poſſa quel

Teſtamento, così ſtudiato, e liſcio, in cui l'acu

me de Forenſi non poſſa trovarvi uncino da ram

picarſi. Al preſente lo ſtudio loro non è uno ſtu

dio di ſoſtener la Giuſtizia, ma per lo più di co

prire la verità, e di far trionfare la menzogna; e

più grande, e più ſtimato sì è quello, che meglio

rieſce nell'artificio. Ne' Conſulti, d'ordinario, ſi

reſcinde dall'aver torto, o dall'aver ragione, ma

i verſa nel modo , che debba tenerſi , per vin

CCrc «

Io ſo, che uno è diventato nimico di un'altro,

per averli ſcoperto in faccia al Giudice un giuoco

di mano; credete voi, che coſtoro penſino di do

ver comparire in un Foro, in cui l'artificio Ret

torico non ſarà per giovarli ? io non lo credo; o

i ſi figurano, che il rapire con arte le altrui

oſtanze ſia uno ſcherzo, una vivezza, un giuoco

di ſpirito. -

Ora il porſi a riſchio di produrre sì fatti ſcon

Volgimenti, pregiudici, e lagrimevoli ſpetta:oli ,

mbra à voi da Uomo ragionevole ? ſe dopo tut

to"" far Teſtamento, si inſti

tuire Fideicommiſſo, trovate opinione più favore

vole della mia ; o deliberate º voi ai di get

tare i voſtri Poſteri in queſto abiſſo di ſcompigli.
Tom. III. Q. Vi
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Vi dirò con un Autore, che fu uno de' più ce

lebri Avvocati del mondo: , Sino a tantoche non

, ſi arrivi a trovare la cautella di fare il Fidei

, commiſſo nelli cervelli, il tutto è vanità; poi

, chè, ſe il ſucceſſore ſarà ſavio, il Fideicommiſ

, ſo non biſogna; e ſe ſarà pazzo, non ſi ritro

, verà mai cautela ſufficiente, per riparare le diſ

, ſipazioni . Ei loda molto in appreſſo que Sta

ruti , che riſtringono la durata de' Fideiccommiſ

fi; e maſſime quello di Avignone, che lo riſtrin

ge al terzo grado. In fatti con tal mezzo ſi aſſi

curano i poveri compratori dalle inſidie , e da'

ſpoglj funeſti, che inceneriſcono le loro famiglie

innocenti, quantunque abbiano impiegato il loro

denaro. -

Aggiugne in appreſſo di aver praticati molti

, inſigni Giuriſconſulti, li quali vedendo, e pra

, ticando tante cabale , e tanti inconvenienti ,

, che da Fideicommiſſi riſultano ; li hanno avu

, to in abborrimento nelle loro diſpoſizioni. Card.

, de Luca.

Se alle teſtimonianze di que , che ſono Periti

nell'arte, voi non volete piegare, fate a voſtro

talento.

Fh caro Cugino mio, procurate di fare il Fidei

commiſſo nel cervelli dei voſtri Figli, e non nelle

ſoſtanze . Penſate a dar loro buoni ricordi , e ad

edificare il loro cuore con una buona Morale; fa

te, che amino Dio, ed il proſſimo, e ſi avvezzino

a combattere le proprie paſſioni, ed inſinuate lo

ro di ben educare in tal guiſa li loro figli, e di

inder loro per Fideicommiſſo il timore di

1O -

Queſti ſono li veri Teſtamenti, le vere Eredi

tà, e li veri Fideicommiſſi; allorchè ſaranno be

ne iſtituiti, conferveranno anche, e faranno buon

uſo delle ſoſtanze. Ma ſe al roveſcio il ſolº pen
- .116 -
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fiero di tutti li Padri è di provvedere alla como

da ſuſiſtenza del figli; nulla curandoſi di dar loro

buono ſtato intorno al coſtume, non occorre me

ravigliarſi, ſe la mano di Dio diffipa queſte uma

ne previdenze tutte di carne.

Biſogna inſegnar loro il modo di acquiſtare quel

l'Eredità, per cui ſono ſtati creati, e non preſcri

ver loro leggi , onde conſervare quell'Eredità ,

che devono godere in queſto ſempre infelice, per

quanto comodo ſoggiorno. Queſto è il vero debi

o di un Padre : procurare a figli la ſalute dello

Spirito, e non le delizie del eorpo. Circa alle co

ſe terrene, qualora voi laſciate ad eſſi quanto ave

te, penſino eſſi a cuſtodirlo , o a diſſiparlo ; voi

non dovete prendervene cura; non potendo a voi

riſultarne alcun vantaggio, ne pena.

* Mi fa terrore, qualor vi rifletto, il vedere a

sì alto ſegno ſconvolte le buone regole del vive

re; e maſſime di ben incamminare una famiglia.

Una volta ſi cercava di dare ai figli una buona

moglie, e di laſciar loro l'Eredità del buon co

ſtume. In oggi ſi cerca di trovar loro una ricca

dote, e di aſſicurare in eſſi le ricchezze. In tan

to , che coſa avviene ? la ricca dote porta il dia

volo de ſcompigli, l'incendio, e i diſidi. Le ric

chezze fomentano mille malanni, che ſovvertono

A le famiglie. Con tutto queſto reca uno ſtupore

ſorprendente, il vedere, che ciecamente così ſi con

tinui. “ - - -

Direte, che i voſtri figli , o i loro diſcendentì

- finalmente diverranno mendichi, e perderanno la

civiltà; e che dovrà ciò importare a voi, allorchè

ſarete in un luogo, in cui vanno a faſcio i Prin

cipi con i Bifolchi , e talora i Lazari pezzenti

ſiedono alla menſa, mentre gli Epuloni ſoſpirano

una ſtilla d'acpua ? Ma, e non ſono ſtate queſte

e le umane vicende dal principio de' Secoli fino ai

2 pre
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preſente ? Non vi è Re , dice Platone appreſſo

Seneca, che non tragga l'origine da ſervi; ne ſer

vo che non ſia oriundo da Regi. (Ep. 44. ) E voi

penſate di opporvi a queſta variazione, che è uno

degli ordini ineſcrutabili della Provvidenza? Non

ne riuſcirete, come vi ho detto, e non voglio ri

petervi. -

Forſe mi replicarete , che anche Dio fece dire

al Re Ezechia per bocca d' Iſaia Profeta : diſpone

domui tua, quia morieris ; onde ſembra uniformar

ſi a voleri di Dio il far Teſtamento. Vi riſpondo

primieramente, che Dio non fece dire ad Ezechia,

ne di far Teſtamento, ne d'inſtituire Fideicommiſ

ſo; ma ſolamente, che diſponeſſe la ſua caſa: ter

mine , che può avere molti ſignificati, e fra gli

altri, che diſponeſſe di quella Caſa, in cui dovea

entrare morendo, che era veramente caſa ſua.

In fatti , avendo Ezechia colle ſue lagrime ot

tenuto da Dio di vivere altri quindici anni ; il

Profeta gli annunciò , che i Babiloneſi ſarebbero

una volta giunti a depredare quel teſori , ch'egli

dimoſtrava agli inviati del Re di Babilonia, quali

erano venuti a ſeco congratularſi intorno, alla ſa

lute ricuperata; aggiugnendo, che i ſuoi figli ſa

rebbono divenuti gli Eunuchi del Palazzo di Ba

bilonia. Conciliate voi ſe vi dà l'animo il diſpone

del Profeta, che voglia dire provvedere alle coſe

de' figli con Teſtamento, o altra ordinazione ,

con la predizione della loro ſchiavitù. Dio preve

deva, che tale dovea eſſere la loro ſorte ; e poi

volete, che col diſpone abbia voluto inſinuare al

Padre, che provegga alla loro ſuſſiſtenza? Se que

ſto provvedimento dovea eſſere inutile, come ſi

può ſupporre, che Dio abbia voluto ſuggerirlo ad

Ezechia ? Sicchè il diſpone vuol dire tutt'altro,

che ordinazione delle coſe del figli.

Voi crederete a queſto paſſo, che queſto iº
c
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Re ſia ſtato aſſalito da grande afflizione, nell'udi

re, che i Principi ſuoi figli doveano divenir Ser

vi del Re di Babilonia, ed avrà pianto con eſtre

mo dolore la di eſſi diſgrazia. Per l'appunto: Iſaia

gli dice. Et de filiis tuis, qui exibunt de te , quos

genueris, tollent, C erunt Eunuchi in palatio Regis

Babylonis. Riſponde Ezechia con una ſanta ſi

ferenza: Bonum verbum Domini, quod locutus eſt .

Et dixit : Fiat tantum pax , & veritas in diebus

meis. ( Iſai. 38. )

Apprendete ancor voi a penſare alla gloria di

Dio, che ſi verificarà ſempre, ſiano i voſtri poſte

ri, o ricchi, o poveri, qualora ſiano di buon co

ſtume. Dell'avvenire non abbiate altra cura, che

ueſta intorno ad eſſi, e vi ſovvenga il detto del

3" Niſi Dominus edificaverit domum, in va

num laboraverunt qui a dificant eam . Incaminate i

figli nelle vie della Virtù Chriſtiana ; e del reſto

laſciate la cura a chi ha creato il Mondo, e lo

governa da 6o. Secoli addietro.

Non mi tacciate di proliſſo; ho voluto che ab

biate la materia nella ſua verità; e con quale im

pegno io ſia 7

Voſtro cordiale, ed amoroſo Cugino

RIGUARDI CO MORIBOND I.

Nipote mio dilettiſſimo.

Treveri is. casº 1736.

"Onfondo le lagrime coll'inchioſtro nel recar

vi l'infauſta nuova della morte di voſtro Fra

tellos e non è già tanto la perdita di quet,".
116
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bile parente, che mi traffigga; quanto gli acciden

ti, che hanno accompagnata la ſua morte, per li

riguardi dannabili del Medico, e delle Donne; e

per li puntigli di un Frate. -

Languia il povero Giovine da otto giorni ; ma

non comprendea da ſe ſteſſo la propria declinazio

ne verſo l'ultimo fine. Io fui a viſitarlo a princi

pio; ma poichè mi diſſero non eſſervi alcun pe

ricolo; mi contentai di mandare ad intendere ogni

giorno il ſuo ſtato, che mai mi fu fatto credere

pericoloſo. - - ,

, All'improviſo jeri mi ſento recare la novella

. della ſua morte. Paſſo in fretta alla voſtra caſa,

chieggo, ſe abbia avuto li Sagramenti, e mi ſi

riſponde di no. Eſclamo, e ne chiedo piangendo

la ragione; ed eccovene la Storia non men dolo

roſa, che infauſta. -

Al quarto giorno il Medico fuori di Camera co

minciò a dire, che eravi del pericolo. Voſtra Ma

dre con pazzi riguardi di non inquietare l'infer

mo, non volle participargli il ſuo ſtato. Le altre

Donne anzi lo luſingavano di preſta ſalute. Con

tinua il Medico ne' giorni ſuſſeguenti a dire, che

il periglio creſce ; ma giammai ne avviſa l'infer

mo, ne ſollecita le Donne a farlo preparare. Pian

e la Madre ſcioccamente, che ſta per perdere il

iº , e non ha cuore di dargli queſta novella ,

nè evvi alcuno, che abbia carità, per ſuggerire ai

moribondo, che aggiuſti, le partite col Cielo.

In tanto la morte ſi avvicina a gran paſſi , il

Medico dice, che è ſpedito ; nè ha coraggio di

dire all'Infermo, che ſi prepari alla morte. Più

che ſi fa imminente il colpo, più creſcono i pian

ti; e più ſi vanno ſcontorcendo gli aſſiſtenti, per

non aſſumere l'impegno di dar al Giovane la fu

- neſta notizia . Tutti ſi ſcuotono, e niuno vuol

fare queſt'ufficio pietoſo; e quando è il tempo di

- proc
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proccurare al moribondo l'eterna ſalute, ſi per

dono i momenti prezioſi in femminili querele, e

azzi sfoghi di dolore, - -

Finalmente vuole Dio, che l'infermo ſi ſente a

mancare; benchè º fatti egli foſſe di coſtume un

pò troppo ſciolto, dice con voce languida, che ſi

conoſce vicino alla morte, e che gli ſi chiami ſu

bito un Confeſſore . Si corre alla Caſa del Cura

to, e non ſi trova; ſi vola al Monaſtero vicino ,

ſi trova un ſolo Frate, che è Confeſſore; fi ſcon

giura per carità, che vada a ricevere la Confeſe

ſione del moribondo . Indovinate ; con faccia au

ſtera riſponde il Frate, che il moribondo non è

ſuo penitente; che ſi vada a chiamare il ſuo Con

feſſore ordinario. -

Corre il Servitore ad un'altro Monaſtero ; ma

frattanto, che può avere un Frate, egli arriva al

la Caſa, e trova l'infermo perduto di ſentimenti;

e poco dopo, ſenza poter dare alcun contraſſegno

di penitenza, ſen muore.

Ecco la ſtoria funeſta della perdita di voſtro fra

tello ; ed ecco gli effetti micidiali de riguardi ,

che hanno li domeſtici in avviſare i poveri mori

bondi, che per lo più non s'avveggono del peri

glio, e ſi luſingano di uſcirne. L'ultima coſa, che

i penſi è quella, che più importa ; ed arrivano li

riguardi a tale crudeltà, che con uno ſciocco ti

more di aggravare con l'afflizione l'ammalato, ſe

li tace il pericolo; o pure per un certo vano ri

iti, quaſicchè ſi doveſſe annunciare la forca ad

un'aſſaſſino, niuno ardiſce accoſtarſegli, per dir

gli, che deve morire.

E quello, che è" , ſoggiacciono più fre

quentemente a queſta diſgrazia appunto quelli ,

che hanno più biſogno di ſoccorſo; per eſſere ſtati

udi vitai" ed alieni da Sagramenti. Li do

meſtici di queſti tali temono di offenderli, e di
- rim

-
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rimproverar loro il cattivo contegno della vita paſ.

ſata, e con queſti intempeſtivi riſpetti li guidano

ſul margine dell'eterno precipizio. -

Grande Iddio gli umani riguardi giungono a

ſegno di eſtinguere la carità; poichè non può eſſer

vi carità in chi traſcura il maſſimo intereſſe del

proſſimo. Parenti crudeli, e barbari Medici più

carnefici, che benefici! Uno degli effetti partico

lari della Miſericordia di Dio verſo la noſtra mi

ſeria ſi è, che per l'ordinario il noſtro ultimo fine

ſia prevenuto da qualche infermità; e poichè la ſo

lita luſinga degli ammalati è quella di ſuperare il

malore; non vi è chi li diſinganni, e ſuggeriſca

loro di prepararſi alla morte. Anzi ſebbene ſcor

e il Medico eſſere in periglio di partire dal Mon

i, gli aſſiſtenti blandiſcono le luſinghe dell'infer

mo; e ſi laſciano preoccupare dal timore d'inquie

tarlo, ſenza veruna apprenſione di laſciarlo andare

alla perdizione. -

Io non eſaggero poi contro il Frate, perchè non

ho eſaggerazione , che baſti . Poter del Mondo !

anche nella Confeſſione devono darſi puntigli; ſic

chè ſi arrivi a laſciar perire inconfeſſo un povero

moribondo? Vadaſi dal ſuo Confeſſore ordinario ?

E ſe l'infermo non aveſſe determinato Confeſſore,

che ha da eſſere ? Queſta è quella Carità, che

vuole il" Queſto è adempire quel Mini

ſtero, a cui ſono chiamati? Credo, che ve ne ſiano

pochi di ſimile umor crudele, ma ſe il povero vo

ſtro Fratello, e lo tolga Dio, foſſe incorſo nell'

eterna indignazione, credete voi, che il dì del

Giudicio univerſale non produrebbe i ſuoi clamo

ri contro di queſto Frate ? E credete voi, che ,

uantunque, come io ſpero, il povero Nipote ab

bia ottenuto con la ſua buona intenzione gli ef

fetti della Suprema Bontà, che il Frate ſia meno

reo alla preſenza di Dio? - Cgr
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Certamente non è reſtato da lui , che il mori'

bondo non ſia perito, onde come è reo di omici

dio colui, che sbarra un'archibugiata ad un'altro »

e non lo colpiſce; così non può queſto ſciocco, e

crudele puntiglioſo ſottrarſi dalla culpabilità dell'

eterna perdizione del povero Giovane.

Chriſto vuole, che il Paſtore dia la vita, occor

rendo, per le pecore ; e queſti quaſicchè le peco

re foſſero di un'altro ovile, laſciano, che ſi ſmar

riſcano; allorchè dovrebbono laſciare le nonanta

nove, per correr dietro alla centeſima , che ſi è

ſmarrita. -

Caro Nipote tollerate i miei sfoghi ; perchè ſo

no sì vivamente punto da queſti beſtiali riguardi,

(che non poſſo contenermi. Compatite in appreſ

ſo, ſe prendo argomento dal caſo di voſtro Fra

tello di ammonirvi a non eſporvi al periglio di eſ

ſere tradito da queſti crudeli riſpetti.

Se la vita aliena da frequenti lavacri delle no

ſtre lordure diſanima chi deve aſſiſterci negli ulti

mi periodi dal renderci noto il noſtro ſtato, e ci

eſpone al pericolo di perder tutto, per una ſcioc

ca trepidazione d'inquietarci; cerchiamo di armar

ci per tempo contro queſto pericolo. Qualora ci

accoſteremo al bagno con frequenza , per tergere

le noſtre macchie; non avranno riguardo nè i Me

dici, nè gli aſſiſtenti d'inſinuarci a fare ciò , che

ſiamo ſoliti fare. E ſe pure la noſtra diſgrazia vo

leſſe, che urtaſſimo in pazzi ſcordevoli della vera

Carità; le conſeguenze potranno riuſcirci poco per

nicioſe, poichè aſſuefatti a deteſtare le noſtre de

bolezze, avremo poca fatica in ricorrere alla mi

ſericordia, perchè ſuppliſca alle umane mancanze

in quegli anfrati pericoloſi.

E ſe mai vi abbatteſte a vedere qualche infeli

ce circondato da domeſtici ſciocchi, come quelli di

voſtro Fratello; armatevi dello Spirito del Profeta

Iſaia verſo il Re Ezechia; e ſia chi eſſer ſi voglia
Tomo III. R l'in
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i'infermo ditegli con coraggio diſpone domui tue 5

quia morieris. Laſciate, che s'inquieti, ed ancora,

che ſi sdegni, ſe vuole, finalmente queſto è un'

avviſo, che importa altrettanto , quanto l'eterna

ſalute; queſto non è fargli alcun male, anzi pro

curargli il maggior bene. E'una ſciocchezza, ma

una crudeltà intollerabile: eſporre un moribondo

alle eterne diſavventure, per non recargli unamo

mentanea afflizione.

F preghino il Cielo que”, che diſtolgono gli oc

chi con tanta avverſione dalla morte ; e che non

vori ebbono giammai udire la novella di eſſervi

giunti, di avere un coraggioſo ammonitore , che

denza tali ſciocchi riguardi dimoſtri loro caritate

volmente il periglio, in cui ſono . Può eſſere il

primo colpo della Giuſtizia Divina queſta puſilla

nimità ne ſuoi aſſiſtenti ; ſicche perdano nell'ulti

mo punto quella ſalute, che abborrirono per tutta

la loro vita. - -

* Non tanget illos termentum mortis, perchè già ri

mirano la morte col penſiero, non già come fine

doloroſo di una vita creduta felice ; ma anzi co

me un'uſcita felice da una vita doloroſa. E come

puo aver tormento, che nel giugnere alla patria

conoſce di aver terminato un penoſo peregrinag

gio 2 -

iD Oh quanto diverſa è la morte di chi colloca tut

te le ſue felicità in queſta miſera Valle ! O mors

quam amara eſt memoria tua homini pacem habenti in

ſubſtantiis ſuis ? ( Eccli. 41. 1. ) Chi pone nelle

coſe, e delizie terrene tutta la ſua pace , fugge

ſino l'ombre del penſier della morte . E ſe fugge

il penſarvi; conſiderate voi quanto amaro ſia il

giugnervi, ſenza avervi penſato . Se il ſolo rimi

rare da lungi un precipizio fa terrore, ſicchè ſi

rivolgono gli occhi altrove, immaginatevi qual ſia

l'orrore nel cadervi ſenza riparo.”

Vi ripetto perciò, che il miglior rimedio i è
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il vivere, come deſidereremo di eſſere viſſuti, al

lorchè ſaremo giunti a quegli eſtremi. Chi è quel

pazzo, che alla morte ſia per rallegrarſi di eſſere

" ſtato un micidiale, un beſtemmiatore, un prepo

tente, un diſſoluto? oppure ſia per deſiderare di

eſſerlo ſtato? Se dunque è certo, che ognuno deſi

dererà di aver fatto opere buone, e ſi lagnerà di

non averle fatte, e di eſſere ſtato alieno da'detta

mi della Ragione, e della Legge ; perchè dobbia

mo al preſente fare al roveſcio di ciò, che ſappia

mo di dover deſiderare di aver fatto ? Perchè non

viviamo al preſente, come ſiamo certi, che vorre

mo allora eſſere viſſuti? Gran pazzia! Vivere una

vita che ſiamo ſicuri di dover deteſtare !

Figliuol mio, ricevete dal mio zelo queſti avver

º timenti di verità, ed attribuiteli a quell'affetto. ,

che, ſi uniſce al mio grado di

Voſtro amoroſo Zio,

e- e - e - e
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